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ARCHEOLOGIA MEDIEVALE

A TREZZO SULL’ADDA



Il paesaggio, dove il fiume, le rocce e il verde disegnano oggi come un tempo scenari che sanno d’in-
canto e di poesia. La posizione, protesa ai margini dell’area milanese, là dove i lunghi tentacoli
della metropoli hanno contorni sfumati e leggeri. Gli abitanti, che sanno guardare al futuro senza
dimenticare la storia, trama minuta e preziosa di queste terre. 
Tre ragioni forti per comprendere la particolare fisionomia  di un centro della media valle dell’Adda,
disteso al confine tra la provincia di Milano e quella di Bergamo. Eppure quello di Trezzo è un fa-
scino discreto, che certo non usa immagini invadenti per catturare lo sguardo. È una bellezza sottile,
fatta di scorci inattesi, di pietre che sanno di antico, di ritrovate armonie. 
Solo a chi sa guardare le cose con gli occhi e con il cuore si rivela il “carattere” autentico del-
l’abitato, il suo volto più nobile, la sua identità più sincera.
Dall’alto della sua imponenza la Torre del Castello Visconteo offre un’impagabile veduta dell’ansa
del fiume, aprendo un scenario unico che abbraccia ventitre secoli di storia: dal 300 a.C. periodo di
fondazione di Trezzo da parte del popolo Celtico, si passa attraverso l’importante periodo Longobardo
e la dominazione di Federico Barbarossa, fino ad arrivare all’epoca viscontea avvolti dagli affasci-
nanti ruderi, testimonianza del prezioso passato.
La posizione di Trezzo è collocata in un contesto ambientale e culturale di grande pregio: il suo pa-
norama è stato citato da Alessandro Manzoni ne “I promessi sposi” e ha fatto da sfondo ad alcune
tele di Leonardo da Vinci che a Trezzo progettò le chiuse del fiume Adda e studiò il percorso artifi-
ciale del Naviglio della Martesana per consentire alle barche, provenienti da Lecco, di raggiungere
la Darsena di Milano.
Dell’epoca romana a Trezzo rimangono poche tracce, ma del periodo successivo, quello Longo-
bardo, la città ha rivelato dei tesori straordinari e forse ancora troppo poco conosciuti. Tra il 1976 e
il 1978 è stata ritrovata una vasta necropoli longobarda in località San Martino e tra i preziosi og-
getti rinvenuti c’era anche uno degli anelli sigillo di ‘Rodchis’ che poi è stato scelto e riprodotto dalla
Regione Lombardia come onorificenza per cittadini lombardi meritevoli. 
È con queste semplici parole che vengono dal cuore che voglio descrivere la cornice in cui si inse-
risce il progetto di ricerca Archeologia medioevale a Trezzo, finanziata dal Comune di Trezzo e co-
ordinato dalla professoressa Lusuardi Siena, iniziato dal 1976 nel territorio trezzese e arricchitosi in
anni recenti di ulteriori ritrovamenti che hanno portato alla luce i resti di una chiesa dedicata, pre-
sumibilmente, a san Michele, in località detta Ginesio poi Sallianense.
Questo estratto dal volume “Archeologia Medioevale a Trezzo sull’Adda” costituisce un supporto
didattico utile per comprendere la storia e l’archeologia del nostro territorio attraverso le molteplici
campagne di scavi che per decenni sono state condotte e conoscere ancor meglio la storia di questi
luoghi grazie all’interpretazione storica degli abbondanti reperti raccolti che ci consentono di non
disperdere neppure un frammento di quella che rimane una preziosa eredità del nostro passato. “Col-
ligite fragmenta, ne pereant”: raccogliete anche le briciole, perché nulla vada perduto recita un
monito evangelico.

Danilo Villa
Sindaco



1



Il territorio di Trezzo nel Medioevo

La fertilità del territorio trezzese e la possibilità di sfruttare a scopo commerciale e artigianale le numerose

peculiari qualità delle terre dell’Adda hanno favorito lo stanziamento umano fin dall’età protostorica, come

prova il fortunato rinvenimento, proprio a Trezzo, della famosa situla bronzea forse appartenente al corredo

funebre di un personaggio di rilievo, databile al VI secolo a.C. e oggi al Museo del Castello di Milano. Anche

durante l’età romana l’insediamento doveva essere diffuso, come attestato dalla ricerca archeologica in lo-

calità S. Martino; l’area era inoltre caratterizzata dalla presenza di numerosi beni fondiari appartenenti al fisco

che con la fine della tarda antichità andarono a costituire il patrimonio dei re longobardi come quelli che

facevano capo alla basilica di S. Alessandro di Fara di Gera d’Adda e al monasterium di S. Giorgio di Cornate

d’Adda - voluto dal re longobardo Cuniperto - la cui curtis, di cui faceva parte anche il castrum Rauca,

ancora nel X secolo viene contesa tra il vescovo di Tortona Liutefredo e i coniugi Riccardo e Vualderada. 

Oltre ai possedimenti dei re longobardi, vi erano però certamente anche proprietà terriere di personaggi d’alto

rango (come il vir magnificus Rottopert di Agrate che nel suo testamento del 745 dice di possedere beni a

Trezzo). Gli stessi rinvenimenti archeologici confermano l’esistenza in loco di un gruppo etnico di matrice lon-

gobarda caratterizzato dalla presenza di personaggi d’alto rango forse dotati di particolari funzioni ammi-

nistrative, come prova il rinvenimento della necropoli familiare di S. Martino e del nucleo di tombe dotate

di ricchi corredi e anelli sigillari aurei, scoperto a est della cascina stessa nel 1976. 

L’aspetto del territorio e dell’abitato trezzese nell’altomedioevo doveva però essere notevolmente diverso

rispetto all’attuale. Le fonti scritte testimoniano infatti che ancora nel Duecento esistevano una serie di in-

sediamenti che oggi risultano scomparsi e dei quali rimane a volte solo una traccia nella toponomastica. Molti

di questi nuclei abitativi erano dotati di un luogo di culto, come la chiesa di S. Lorenzo in Gonico, S. Vincenzo

a Bernate, S. Alessandro in Rocca, S. Michele in Sallianense, S. Maria di Crino, S. Giorgio di Baragia, S. Bene-

detto di Portesana, S. Martino (fig.1). Quando è stato possibile eseguire indagini archeologiche, i sondaggi

hanno sempre evidenziato la presenza di fasi di vita più antiche rispetto a quelle testimoniate nelle fonti scritte,

come nel caso di S. Martino, di S. Stefano in Valverde e di S. Michele in Sallianense. A partire dal XIII secolo

l’insediamento di Trezzo sembra però crescere di importanza, provocando lo spopolamento degli altri inse-

diamenti vicini, i cui abitanti furono attirati all’ombra del castello.   

Lo studio della toponomastica ha permesso di rilevare la presenza di nomi di località minori e aree campestri

che aumentano le nostre conoscenze riguardo la storia del paesaggio medievale. In particolare si segnalano

alcuni nomi di luogo come Cavigioli (gahagi=bosco recintato nel quale era vietato tagliare la legna, selva

demaniale) e Campo della Guardia (wart=custode) o Rocca e Rocchetta che si addensano nei pressi delle

località S. Martino e Racche/Rocche, dove si sono rinvenute le sepolture con corredo longobardo; tali toponimi,

spesso di origine germanica, rafforzano l’ipotesi che qui si fosse stanziato il gruppo familiare longobardo.

Una delle località menzionate come ancora vitali alla fine del Trecento è Sallianense, citato per la prima volta

nelle fonti scritte nell’896, con la sua chiesa di S. Michele (prima menzione 1115). L’abitato e la chiesa

vengono nominati in numerosi documenti tra IX e XVI secolo quando vengono registrati come ormai scom-

parsi nella Visita pastorale di S. Carlo Borromeo (1566).

La localizzazione dell’abitato altomedievale di Sallianense è stata possibile grazie alla documentazione de-

positata presso l’Archivio di Stato di Milano. Infatti il terreno, denominato in un estimo del 1553 come



“Bosco circa la chiesa” di S. Michele (di circa 3 per-

tiche), nel 1740 viene ceduto in livello perpetuo dalla

Prepositura di Trezzo a un privato, con il nome di

“Priorato Sinesio”. In un documento del 1750 se ne

forniscono i dati catastali: mappale 553 del Catasto di

Carlo VI. L’appezzamento di terreno era ancora ricono-

scibile in una fotografia aerea del 1980 come una par-

cella triangolare piantumata, posta in un’area cam-

pestre a sud-ovest dell’attuale abitato, che solo recen-

temente è stata arata e unificata al terreno adiacente

(figg. 2-3). Ricognizioni effettuate in loco tra il 2003 e

il 2004 hanno evidenziato la presenza di materiale ar-

cheologico affiorante. Tale constatazione ha portato

alla progettazione e alla realizzazione, in accordo con

la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Lom-

bardia e con il Comune di Trezzo sull’Adda, di cinque

campagne di scavo che hanno posto in luce le prime fasi della chiesa altomedievale di S. Michele con relativa

area cimiteriale esterna e all’interno una tomba privilegiata, già svuotata in antico, ma da cui proviene una

moneta del re longobardo Pertarito (ultimo quarto del VII secolo). 

Il toponimo Sallianense sembra oggi scomparso. In realtà, se si considera la progressiva trasformazione alla

quale è stato sottoposto nell’arco dei secoli, è possibile riconoscerne gli esiti finali. Dall’originale Salianense
(con le varianti Salienense, Salionense, Sallianense e Sallionense) documentato dal IX al XII secolo, si passa

a Salianese nel XIV secolo, Si-
nexio seu Siliense nel XV, Sinesio
tra il XVI e il XVIII secolo; da que-

st’ultimo sembra derivare la

forma vernacolare “Ginesi” che

venne recepita negli ottocenteschi

Sommarioni del Catasto Lom-

bardo Veneto  e italianizzata nel

per nulla pertinente, ma più com-

prensibile “Cinesi”. Ancora nel

Catasto Vigente la vasta area

posta a sud-ovest di Trezzo a ca-

valiere della tangenziale, tra l’area

industriale-artigianale e il casello

dell’Autostrada è denominata con

il macrotoponimo Sanginesi.
(M.C.)
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Il borgo e il castello

Per lo studio del territorio di Trezzo, in mancanza di estese e programmatiche indagini archeologiche, ci si è

avvalsi del supporto delle fonti scritte, cioè di documenti d’archivio e di testi narrativi.

La prima menzione del luogo risale al 745, anno in cui venne compilato il testamento di Rottopert: qui tra

gli altri beni di questo notabile longobardo compaiono anche alcune proprietà immobiliari poste a Trezzo (in
fondo Trecio). Nei documenti scritti dei secoli successivi il nome di Trezzo compare sporadicamente, accom-

pagnato da qualifiche piuttosto generiche adatte a definire un abitato rurale a carattere sparso con il suo

territorio (locus et fundus);  solo dal XIII secolo a Trezzo viene attribuita la qualifica di borgo, che soppianterà

le altre. 

L’analisi della distribuzione dei luoghi di culto trezzesi può essere utile per definire il quadro della nuova realtà

insediativa: con l’ausilio degli elenchi di chiese conservati in documenti del XII e del XIII secolo si può affermare

che nel periodo di passaggio tra alto e basso medioevo Trezzo era solo uno degli abitati che sorgevano entro

i confini dell’attuale Comune; accanto si ricordano infatti le località di Baragia, Bernate, Crino, Gonico, Rocca,

Sallianense, ciascuna dotata di un edificio ecclesiastico. Nel XIII secolo invece tutte le chiese (con la sola ec-

cezione di S. Michele di Sallianense) risultano collocate a Trezzo e ciò non deve stupire se si considera che

ormai esso aveva assunto connotazioni proprie ben definite: è già ricordato come burgus nel 1235, è dotato

di un castello che per la sua eccezionale posizione è al centro degli interessi di tutti i potenti della zona, di

un ponte che costituisce un collegamento privilegiato sull’Adda e di un porto; facile ipotizzare dunque la forza

di attrazione esercitata da questo centro nei confronti delle piccole località della campagna e quindi la so-

stituzione del nome di Trezzo a quelli degli insediamenti minori, che sopravvivono solo come microtoponimi.

La più lunga ‘durata’ di Sallianense va spiegata con la maggiore autonomia di vita rispetto a Trezzo  di questo

nucleo abitato, ricordato fino al XIV secolo.

Nei documenti d’archivio di età bassomedievale l’ente religioso più assiduamente menzionato è S. Benedetto

in Portesana, un piccolo nucleo monastico posto presso un antico guado sul fiume Adda al confine setten-

trionale del territorio, che nell’agosto 1088, insieme ad altre proprietà comprendenti case, orti, recinti, campi

coltivati, vigne, boschi, castagneti, stalle, mulini, peschiere, fu donato al monastero di S. Pietro di Cluny.

L’attuale Cascina di S. Benedetto in Portesana, erede dell’antico priorato cluniacense, conserva in alzato mu-

rature in ciottoli di fiume e blocchi di ceppo risalenti all’XI secolo e parte dell’apparato decorativo della chiesa

del monastero.

Nella formazione dell’attuale centro storico ha evidentemente rivestito un ruolo assai importante la presenza

del castello, di cui conosciamo l’esistenza almeno a partire dagli inizi dell’XI secolo (in un atto di vendita del

1015 si cita Alda del fu Guglielmo de castro Tricio). Il castello si segnala per il controllo esercitato sull’Adda

e per l’interesse strategico suscitato come luogo capace di imporre la propria presenza nel territorio circo-

stante, posto su un’altura rocciosa poco rilevata, ma reso inaccessibile dal corso del fiume e da un for-

tissimo muro turrito al quale direttamente si collegava un ponte. Tra gli episodi più noti della sua storia se

ne ricorda il ruolo ai tempi di Federico Barbarossa nella contesa con i Comuni lombardi (seconda metà del

XII secolo): il castello passò ripetutamente di mano in mano, fu saccheggiato, distrutto e ogni volta nuova-

mente fortificato. 



Nei documenti a partire dal Quattrocento e nella tradizione locale il castello del Barbarossa è ricordato con

il nome di Castel Vecchio (castrum vetus) in contrapposizione al Castel Nuovo della ricostruzione viscontea

(seconda metà del XIV secolo). 

A causa delle successive occupazioni e dei diversi utilizzi dell’area (si pensi per esempio alle grandi trasfor-

mazioni dovute alla presenza della centrale idroelettrica Taccani dagli inizi del Novecento), l’attuale promontorio

sull’ansa del fiume conserva solo molto parzialmente le strutture presenti nel Medioevo (fig. 4): sono scom-

parse la chiesa dei SS. Gervasio e Protasio (fig. 5), assai interessante per la dedicazione antica, che fu la par-

rocchiale di Trezzo fino al XVI secolo, poi sostituita da S. Maria di Crino, la cosiddetta Torre Nera del Barba-

rossa e un nucleo abitativo, ancora testimoniato nei documenti d’archivio del XV secolo. Al basso medioevo

va pure attribuita la poderosa torre all’ingresso dell’attuale Parco del Castello, che è stata variamente datata

tra XII e XIV secolo (fig. 6).
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Sulla storia più antica del promontorio

difficile dire qualcosa di più allo stato

attuale delle conoscenze; il tradizionale

riferimento ad una fondazione di età

teodolindea (fine VI – inizi VII secolo)

non è confermato da alcun dato scien-

tifico né da alcuna evidenza materiale (la

cosiddetta torre di Teodolinda sulla punta

nord del promontorio è una struttura

fortificata di epoca bassomedievale con

rimaneggiamenti successivi), malgrado

vi siano plausibili ragioni per supporre una certa antichità nell’occupazione del promontorio: l’indiscutibile

posizione strategica sul fiume, l’importanza del sito in età longobarda, il confronto con altri centri con ca-

ratteristiche geomorfologiche simili sfruttate da appostamenti militari a partire da tarda antichità e primo

Medioevo.

L’area fortificata del promontorio non

doveva essere l’unica: come si è detto,

nella zona compresa tra il fiume Adda

e la località S. Martino si segnala la

presenza di molti toponimi significativi

(via delle Racche/Rocche, Rocchetta,

Cascina Rocca); inoltre lungo l’Adda, tra

Trezzo e Cornate, va senz’altro col-

locato un centro fortificato citato nel te-

stamento di Liutefredo  (fine del X

secolo): il Castrum qui nominatur Rauca
(cioè il castello denominato Rocca), la

cui precisa ubicazione ancora non è

certa, ma che nuovamente segnala la

concentrazione di patrimoni fiscali e

di interessi di personaggi di alto rango

per quest’area del territorio abduano.

(S.S.)
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L’età altomedievale: gli scavi nel sepolcreto nobiliare 
e nella chiesa di S. Martino

Tra il 1976 e il ’78 in via delle Racche/Rocche, in occasione di scavi per un cantiere edile, ci fu l’eccezionale

rinvenimento di cinque sepolture appartenenti ad un piccolo sepolcreto isolato. Si tratta dei resti di membri

dell’alta nobiltà longobarda, qui vissuti nel VII secolo e sepolti in tombe monumentali con la panoplia di armi

completa (scudo, lancia, spatha – spada- e scramasax –pugnale), in tre casi con prestigiosi anelli, due dei

quali - con i nomi di Ansvaldo e Rodchis - certamente con funzione di sigillo.

Nel 1988 quando fu programmata la costruzione di un condominio al posto della vecchia cascina che aveva

inglobato l’antico oratorio di S. Martino, a circa un chilometro a nord dell’abitato, la Soprintendenza per i

Beni Archeologici della Lombardia, allora diretta dalla dott.ssa Elisabetta Roffia, decise di condizionare l’ap-

provazione del progetto per la costruzione del nuovo complesso all’indagine archeologica preventiva ese-

guita dall’Istituto di Archeologia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, con la direzione scientifica di

Silvia Lusuardi Siena. Il toponimo S. Martino, tanto diffuso già nei primi secoli del medioevo, e la presenza

a circa 200 metri in linea d’aria delle tombe dei ‘signori degli anelli’ lasciavano infatti intravvedere la pos-

sibilità che sotto i ruderi della cascina si nascondesse un’importante parte della storia trezzese.

Grazie a queste premesse presso la Cascina S. Martino tra il 1989 e il 1991, sono stati  eseguiti scavi che
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hanno permesso di mettere in luce resti di almeno tre generazioni di nobili longobardi, comparabili per pre-

stigio e livello sociale ai cinque alti dignitari sepolti poco distanti.

Sarebbe di estremo interesse poter indagare anche l’insediamento in cui tali nobili vissero: di loro conosciamo,

infatti, il luogo di sepoltura e il rituale di deposizione, mentre le tracce materiali delle loro case, sepolte ve-

rosimilmente in una zona non lontana, forse collocabile tra Cascina S. Martino e la Cascina Rocca, attendono

ancora di essere localizzate e portate alla luce. 

Nelle fonti documentarie del XII secolo è ricordato, entro il complesso di Cascina Rocca, un oratorio dedicato

a S. Alessandro ad Domum che sembra proprio rimandare a una residenza di prestigio di cui si conservava

memoria: che questa indicazione alluda al luogo in cui vissero i nobili longobardi e i ‘signori degli anelli’ è

certamente di grande suggestione.

Lo scavo presso la Cascina San Martino ha permesso di risalire alle origini dell’insediamento nell’area: dal-

l’età augustea (fine del I secolo a.C.) fino al III secolo d.C. questa risulta interessata da resti di un complesso

residenziale-produttivo (villa rustica) legato probabilmente all’estrazione e lavorazione dell’argilla, fornaci

per laterizi (ma forse anche per la lavorazione di metalli data la presenza di scorie di fusione) sono testimoniate

da scarse ma eloquenti tracce di alterazione termica del suolo in alcune aree dello scavo (fig. 7).

In epoca tardo romana (III-IV secolo d.C.) la villa rustica fu ristrutturata con migliorie, tra cui l’installazione,

in alcuni locali, di un sistema di riscaldamento attraverso la circolazione di aria calda in un’intercapedine del

pavimento ottenuta con suspensurae e tubuli. I numerosi frammenti di stoviglie da tavola e da cucina re-

cuperati in diversi scarichi evidenziano che l’area fu occupata fino al VI secolo e fu connotata da ambienti

qualitativamente differenti, con destinazione funzionale non sempre accertabile e con tracce di declino in

alcune delle zone indagate.

La guerra tra Goti e Bizantini alla metà del secolo e nel 568 l’arrivo dei Longobardi in Italia settentrionale e

il loro stanziamento nel territorio trezzese segnano il totale declino della villa che, abbandonata, in breve

tempo andò in rovina. L’area un tempo abitata divenne luogo di sepoltura di un gruppo famigliare di nuovi
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arrivati da poco stanziati a Trezzo che probabilmente pose le proprie case poco lontano. A tale gruppo ap-

partenevano almeno trentaquattro individui (maschi, femmine, infanti) deposti in posizioni ravvicinate entro

tombe costruite con cura, alcune delle quali vennero più volte riutilizzate per deporre membri della stessa

famiglia o consanguinei, come confermano le analisi del DNA dei defunti della tomba 10 (fig. 8).

Secondo l’uso dell’epoca, la maggior parte dei nobili inumati nel sepolcreto di S. Martino era accompagnate

da un ricco corredo che variava a seconda del sesso e dello status sociale: le donne erano sepolte con i loro

gioielli (bracciali e più spesso collane in paste vitree e orecchini in oro o in argento), con pettini in osso (fig.

9) e talora con fusaiole (oggetti usati per la tessitura); le donne di più alto rango sociale indossavano abiti

con broccato d’oro. Gli uomini erano in genere accompagnati dalle armi da offesa (spade, scramasax riposti

entro foderi in materiali deperibili come legno e cuoio riconoscibili solo grazie a mirate indagini di labora-

torio) o da difesa (scudi), dalle cinture per la sospensione delle armi, delle quali rimangono le guarnizioni

metalliche, e da utensili come coltelli e cesoie, che potevano trovare impiego in attività domestiche, artigianali,

ma forse anche nella cura del corpo. Alcuni defunti, senza distinzione di sesso o di età, avevano il volto co-

perto da un sudario in velo su cui erano cucite crocette in sottile lamina d’oro decorate con motivi ad intreccio

realizzate tramite l’impressione di appositi ‘stampi’, in cui si riconoscono spesso animali stilizzati (fig. 10).

Quasi tutte le tombe individuate nell’area furono aperte e la maggior parte del corredo sottratto; la sola ec-

cezione è rappresentata dalla tomba 13, sfuggita casualmente alla violazione e rinvenuta intatta al momento

dello scavo e dunque di estrema utilità per comprendere il rituale funerario anche delle altre sepolture. Essa

conteneva i resti di un fanciullo di circa 11-12 anni, deposto entro una bara lignea con il volto coperto da

un sudario su cui era stata cucita una crocetta aurea e trattato con gli onori di un adulto: indossava infatti

la cintura per la sospensione delle armi (una spada nel fodero presso il braccio sinistro e uno scramasax posato

sul ventre); vicino al capo un pettine in osso nella sua custodia, cesoie e un coltello in ferro. Segno di parti-

colare distinzione sociale erano due recipienti bronzei: la fiasca posta sul bacino e un bacile capovolto sui

piedi (figg. 11-12).

In un momento difficilmente precisabile le sepolture furono aperte e i manufatti di maggiori dimensioni e
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probabilmente di maggior valore sottratti. Per tale ragione gli archeologi hanno rinvenuto solo oggetti di piccole

dimensioni -evidentemente sfuggiti ai violatori- e le crocette auree lasciate nelle tombe forse come gesto di

rispetto per il simbolo cristiano, se non di timore superstizioso.

Gli elementi di corredo superstiti rinvenuti all’interno delle sepolture già ‘disturbate’ hanno permesso comunque

di riconoscere con precisione il periodo nel quale i loro proprietari vissero: accanto a individui longobardi ‘di

prima generazione’ (coloro cioè che nel 568 arrivarono in Italia dalla Pannonia e occuparono la Pianura Padana)

furono inumati i loro discendenti per altre due generazioni, fino almeno alla metà del VII secolo o poco oltre.

Proprio in questo momento, quando ormai erano definitivamente convertiti al cristianesimo, essi vollero

monumentalizzare il sepolcreto dei propri padri, demolendo i ruderi dell’ormai vetusta villa romana ed edi-

ficando una piccola chiesa, in modo da inglobare il nucleo di tombe più antiche e più ricche, lasciando al-

l’esterno dell’area sacra le tombe più povere, quasi del tutto prive di monili ed elementi di corredo. Nella chiesa,

con pianta molto semplice a navata unica e coro rettangolare canonicamente orientato ad est, non si sono

rinvenute tracce del pavimento che i numerosi cantieri per i rifacimenti hanno evidentemente asportato.

È da sottolineare una coincidenza di eventi interessanti per la storia di Trezzo che gli scavi archeologici

hanno consentito di riconoscere e di correlare: la chiesa di S. Martino fu eretta negli stessi anni in cui in questo

territorio vissero e probabilmente esercitarono il loro potere i cosiddetti ‘signori degli anelli’, personaggi di

altissimo rango legati alla corte regia, e questo contribuisce a qualificare Trezzo non come un semplice in-

sediamento ma come un centro di potere politico, militare e amministrativo del regno longobardo. 

Dalla metà del VII secolo l’area dove sorse S. Martino perse la funzione funeraria, evidentemente perché altre

zone non lontane furono destinate a tale scopo (forse S. Michele in Sallianense?). Per mille anni la chiesa

fondata dalla comunità longobarda continuò ad essere luogo di culto e ovviamente necessitò di numerosi

interventi: molti di essi non hanno lasciato tracce materiali ben leggibili perché durante le ristrutturazioni

gli impianti precedenti vennero in buona parte distrutti e asportati. In questo caso le fonti scritte aiutano gli

archeologi a ricomporre piccoli e sparsi frammenti e, grazie ad una utile integrazione di dati, è possibile per-

venire comunque ad una ricostruzione fondata di quanto avvenne all’edificio nel corso del tempo. 

Nel XVI secolo, quando S. Carlo Borromeo fu in visita a Trezzo, la chiesa di S. Martino risultava ancora ‘piut-

tosto elegante’ con annessa una casa per il suo custode. Nel secolo successivo oltre ad ingrandimenti verso

ovest, riconoscibili nella ricostruzione di un portico già documentato anche nelle visite pastorali del secolo

precedente, le fonti scritte segnalano la presenza di un campanile confermato dai resti archeologici rin-

venuti, ma informano circa problemi di stabilità e segnalano la necessità che la chiesa sia puntellata, perché

il tetto non crolli.

Solo nell’Ottocento l’edificio perse la sua funzione cultuale: la costruzione di tramezzi interni allo scopo di

frazionare gli spazi creò una serie di ambienti con scopi abitativi e chiuse il ciclo di vita di una delle più an-

tiche chiese di Trezzo.

(E.S.)



Gli scavi nella chiesa di S. Stefano in Valverde

Mentre era in corso l’attività di scavo in zona Cascina S. Martino, nella primavera del 1990 gli archeologi furono

chiamati ad intervenire anche nel centro storico di Trezzo, in piazza S. Stefano, dove si era iniziato il restauro

della palazzina della Società Operaia di Mutuo Soccorso. Fu questa l’occasione per un’indagine nel luogo dove

era collocata l’antica chiesa di S. Stefano, menzionata nelle fonti scritte fin dal XIII secolo. 

Malgrado i tempi brevi concessi alla ricerca archeologica e i limiti dello spazio indagabile, lo scavo ha con-

sentito di raccogliere informazioni preziose su un luogo di culto di cui si era persa la memoria e che tuttora

si presenta come l’unico spazio indagato stratigraficamente all’interno del centro storico.  

I reperti ceramici più antichi rinvenuti, limitati ma significativi, indicano un’occupazione dell’area risalente

alla fine del VI-V secolo a.C. e fanno supporre in questa zona prossima al fiume l’esistenza di un abitato da

correlare alla celebre situla decorata ritrovata a Trezzo nell’Ottocento e appartenente ad un’area sepolcrale

golasecchiana (è assai significativo che anche a Capriate S. Gervasio, proprio di fronte a Trezzo sulla sponda

bergamasca dell’Adda, siano state rinvenute tracce di un abitato golasecchiano, occupato dal VII fino al V

secolo a.C.). Immediatamente al di sopra degli strati protostorici, con un brusco salto cronologico, si sono

individuati i livelli appartenenti all’edificio di culto (fig. 13).

Per la chiesa di S. Stefano sono state riconosciute con sicurezza almeno tre fasi costruttive:

1. La prima chiesa, paleocristiana o altomedievale, a cui appartengono i due lacerti murari più antichi, che

permettono di ricostruire il profilo di un’abside ad arco leggermente oltrepassato. Si è privi per questo pe-

riodo dell’edificio di elementi certi di datazione; segnale di una cronologia almeno altomedievale della prima

fase (ma non si può escludere l’ipotesi di una fase più antica, a cui rimanderebbe tra l’altro l’intitolazione a

S. Stefano) è da considerare la colonnina con capitello a decorazione vegetale stilizzata di VIII secolo, forse
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appartenente ad un altare (fig. 14), reimpiegata

nel perimetrale esterno orientale della pa-

lazzina della Società Operaia. 

2. La chiesa protoromanica: l’edificio venne to-

talmente ricostruito, come testimoniano i resti

di una profonda abside di forma semicircolare

che ingloba la precedente (anche in questo

caso la situazione è meglio leggibile lungo il pe-

rimetrale sud e solo ipotizzabile per quello

nord); della chiesa protoromanica si sono individuate la fondazione dell’abside, in pietre squadrate e ciottoli

di fiume, e la porzione inferiore di un altare a blocco, che conserva ancora in situ sul lato nord tracce del ri-

vestimento di intonaco bianco (fig. 15). 

A questa fase vanno assegnati due rilievi scultorei, databili all’XI secolo, ora reimpiegati nella facciata della

palazzina della Società Operaia: l’uno decorato con un motivo ad intreccio, l’altro con figure di oranti, ap-

partenenti alla decorazione del portale della chiesa (fig. 16). 

Malgrado la perdita pressoché totale dell’apparato decorativo, ad eccezione dei due rilievi citati e di alcuni

frammenti policromi di intonaco, per lo più sporadici o provenienti da strati di riporto, e la mancata conser-

vazione degli alzati, in particolare della facciata e dell’abside, l’aspetto dell’edificio di culto romanico (aula

unica rettangolare monoabsidata) può essere ricostruito grazie alla descrizione fornita dagli atti delle Visite

Pastorali degli inizi del XVII secolo, anteriori alla ricostruzione secentesca. 

La chiesa era utilizzata  anche per funzioni sepolcrali, come attesta il rinvenimento di diversi resti ossei

negli strati scavati e di una tomba (di cronologia imprecisabile) collocata in posizione privilegiata a lato del-
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l’altare (fig. 17).Tracce molteplici di interventi di asportazione, probabilmente di sepolture, hanno determinato

la perdita dei pavimenti originari di cui si sono recuperate solo esigue porzioni. Una moneta di XIV-XV

secolo nel riempimento di una  buca (forse una tomba asportata) offre un  indizio utile per fissare la crono-

logia di tali interventi (fig. 18).

3. La chiesa barocca e la sua demolizione: un’ulteriore fase edilizia va riconosciuta in due altri lacerti murari,

conservati in porzioni minime, solo indizi di una successiva ricostruzione dell’edificio in laterizi; si può ipo-

tizzare che S. Stefano abbia mantenuto il medesimo impianto planimetrico e all’incirca le medesime di-

mensioni della fase precedente. Gli atti delle Visite Pastorali segnalano una ricostruzione nel 1644, che però

non risolve la situazione precaria dell’edificio, che sembra trovarsi periodicamente in uno stato di semiab-

bandono: esso infatti risulta spesso bisognoso di manutenzione e di restauri, estremamente modesto nel-

l’aspetto, molto poco frequentato dai fedeli, incapace di sostenersi e per questo motivo già unito da S. Carlo

Borromeo alla Parrocchiale.

Lo scavo ha riconosciuto anche la trincea di asportazione dell’abside semicircolare protoromanica, nel

terreno di riempimento della quale sono stati recuperati reperti ceramici databili tra XVI e XVII secolo. Dalla

testimonianza delle piante catastali ottocentesche apprendiamo che l’edificio, sconsacrato dal 1766 e adibito

ad usi civili, mantenne l’abside fino almeno al 1854, mentre ne risulta ormai privo nel 1887. Nel 1933 l’im-

mobile di piazza S. Stefano divenne la sede della Società Operaia di Mutuo Soccorso, istituita nel 1879 a fini

assistenziali.

(S.S.)
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La chiesa e il sepolcreto di S. Michele in Sallianense:
testimonianze di una comunità medievale nel contado
milanese

A seguito delle ricerche storico-archivistiche nel 2006

sono stati avviati scavi archeologici in località Sallia-

nense, finanziati dal Comune di Trezzo e dall’Università

Cattolica del Sacro Cuore, con la direzione scientifica

della prof.ssa Silvia Lusuardi Siena e della dott.ssa Ca-

terina Giostra e con la partecipazione di collaboratori

dell’Istituto di Archeologia e di numerosi studenti vo-

lontari.

All’avvio degli scavi si è compreso che l’area, origina-

riamente costituita da un dosso sopra il quale era stata

eretta la chiesa, era già stata fortemente intaccata da

interventi recenti di livellamento a scopo agricolo del

terreno e che pertanto molti dei depositi archeologici

erano già stati rimossi. Nonostante ciò le indagini hanno consentito di riportare alla luce molte informazioni

sia sulla chiesa e l’annesso sepolcreto, sia su strutture che hanno preceduto l’edificio di culto (fig. 19). 

A testimoniare una frequentazione dell’area già in epoca romana sono il rinvenimento di un asse di Tiberio

(22-30 d.C.) e un tratto di una strada glareata (ossia coperta in superficie con piccoli ciottoli e pietre)

orientata est-ovest che costituiva un percorso più antico rispetto alla medievale Strada Vecchia per Monza

collocata più a settentrione (fig. 20). La glareata perse la sua funzione tra la tarda antichità (V secolo) e la

prima età longobarda (fine VI-inizi VII secolo), quando, proprio al di sopra di essa, venne realizzato un piccolo

vano quadrangolare con funzione abitativa, che le analisi al carbonio 14 (ossia analisi scientifiche che con-

sentono di datare reperti organici) hanno assegnato alla prima età longobarda. Nel momento in cui il vano

venne abbandonato l’area mutò destinazione d’uso e su di essa venne costruita la chiesa altomedievale di

S. Michele (fig. 21). Dell’edificio si conservano solo scarsi resti strutturali a causa di interventi recenti che hanno

intaccato buona parte della collina: è stato comunque possibile ricostruirne la storia e comprendere che nel

X secolo la chiesa era già in uso, circondata da un cimitero con numerose fosse sepolcrali in nuda terra o
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con strutture in ciottoli e laterizi disposte su più li-

velli e quindi intensamente utilizzato. All’interno della

chiesa si è scoperta una sola tomba monumentale

probabilmente bisoma (ossia per due individui),

svuotata in antico. La sepoltura, a cassa di muratura

dotata di ‘cuscino’ per l’appoggio del capo, è orientata

ovest-est e in posizione pressoché centrale all’aula; era

forse destinata ad accogliere individui di spicco della

società dell’epoca o i committenti della chiesa (figg.

22-23). Al suo interno, in terreno di riempimento, è stato

recuperato un ottavo di siliqua del re longobardo Per-

tarito - una moneta argentea prodotta tra il 672 e il

688 - forse deposto a corredare la sepoltura privile-

giata. 

Lo sviluppo planimetrico della chiesa, ricostruito sulla

sola base delle fondazioni riportate alla luce, mutò

nel corso dei secoli forse in relazione alle necessità e

alla crescita della popolazione. Dal più antico edificio a navata unica e di più ridotte dimensioni si passò, at-

traverso successive trasformazioni, a un’aula absidata con dimensioni interne di circa m 20 x 7,60, rea-

lizzata sempre con materiali locali, ciottoli e pietre legati da malta, ma messi in opera con modalità costruttive

diverse rispetto alle murature precedenti, opera di differenti maestranze operanti nel luogo.
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Nel cimitero che circondava la chiesa vennero sepolti almeno 154 individui e molte tombe furono più volte

utilizzate; esse ospitavano defunti di diversa estrazione sociale, fattore suggerito dalle differenti tipologie co-

struttive (dalle più povere fosse in nuda terra a quelle maggiormente rifinite con strutture perimetrali in ciottoli

e laterizi) (fig. 24). 

La maggior parte degli individui venne inumata con il corpo avvolto solo in un sudario costrittivo senza  ele-

menti di ornamento o di corredo. Poche eccezioni sono però presenti in alcune delle sepolture di epoca bas-

somedievale, come talora si riscontra anche in cimiteri italiani ed europei coevi. Si tratta di una fibbia, di due

anelli a fascia in bronzo infilati al dito dei rispettivi inumati e di quattro chiavi in ferro deposte sul bacino,

queste ultime forse per connotare donne sposate alle quali questi oggetti erano stati donati al momento del

matrimonio per custodire simbolicamente i beni familiari (fig. 25).

Un gruppo minoritario di defunti venne sepolto in posizioni anomale, come i soggetti deposti proni, o fu og-

getto di pratiche singolari come quello a cui, riaperta la tomba, venne asportata la mandibola e posizionato

al suo posto un sasso di grosse dimensioni (fig. 26). Tali azioni sono probabilmente da porre in relazione con

credenze e paure arcaiche nei confronti di persone che in vita venivano percepite come soggetti negativi,

ladri, suicidi. Il timore legato alla morte di costoro rendeva necessario, per la mentalità dell’epoca, impedire

un loro eventuale ritorno in vita.

La comunità trezzese qui deposta, sulla base degli studi effettuati, risulta costituita sia da individui adulti di
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sesso femminile e maschile sia da soggetti che non avevano

ancora raggiunto la maggiore età. Si tratta in prevalenza di una

popolazione con una maggiore longevità per le donne, ma in

cui gli individui di entrambi i sessi morivano di sovente tra i 35

e i 50 anni; la statura media era piuttosto contenuta (m 1,60), le

patologie dentarie e scheletriche nella norma, così come le ma-

lattie metaboliche. Lo stile di vita e le abitudini alimentari erano

pertanto tipiche di una popolazione contadina, con soggetti

dediti all’agricoltura e colpiti dalle tipiche patologie in cui in-

corrono tali lavoratori; non mancano alcune eccezioni che se-

gnalano individui dediti in vita ad altre attività o appartenenti a

più alte classi sociali.

Le ricerche condotte a S. Michele in Sallianense rappresentano

un interessante esempio per ricostruire la vita delle popolazioni

rurali medievali dell’Italia Settentrionale: le loro credenze religiose

e il loro stile di vita non sono che alcuni degli aspetti che si sono

potuti ricostruire grazie all’archeologia.

Le indagini archeologiche condotte a Trezzo dagli anni ’70 ad oggi

hanno consentito di conoscere da vicino alcuni degli edifici di culto

e le pratiche funerarie della popolazione trezzese nel Medioevo;

si auspica che il prosieguo della ricerca completi le nostre infor-

mazioni sugli altrettanto interessanti ambiti delle strutture abi-

tative e produttive.

(E.D.)
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L’ARREDO DI VILLA CRIVELLI
ALL’EPOCA

DELL’ACQUISTO COMUNALE
appunti per il progetto della Quadreria

Salone Veranda

Assessorato alla Cultura



Sala da Pranzo



a Patrizia Ferrario
architetto, storico, pioniere

nello studio delle “case da nobile” trezzesi
a Carletto Colombo

primo tra i sindaci trezzesi
ad auspicare la messa in luce

della Quadreria Crivelli

Scalone



Sala da Pranzo



n occasione della prossima apertura in villa Crivelli della relativa Quadreria penso sia utile
fornire qualche informazione sugli arredi del luogo che l’ospiterà, soprattutto perché il 

pretesto è quello di valorizzare ancora una volta una fonte preziosa come l’Archivio Storico
Comunale attraverso l’esposizione dei suoi documenti, ma anche quello di anticipare il 
progetto, condiviso con la Soprintendenza nei recenti incontri, di riconsegnare alla casa 
qualche mobile superstite ed esporlo restaurato insieme ai dipinti, per ritrovare, se pur 
parziale, l’atmosfera domestica che caratterizzava la collezione del marchese Vitaliano. 
In questo breve contributo vedremo per la prima volta parte dell’arredo, così come ci 
fu venduto dagli ultimi proprietari Gardenghi, allestimento proprio ad un’abitazione
borghese, che aveva però saputo conservare l’impronta del suo nobile creatore.
Sono immagini di grande suggestione, perché rispecchiano i sentimenti e le aspirazioni
degli ospiti, in una parola l’intimità di una delle più belle dimore trezzesi, che avrebbe potuto
diventare ancora più bella, se l’insensibilità e l’incuria di chi ci ha preceduto non l’avesse 
relegata al ruolo di mero contenitore, senza tentare di conservarne i preziosi arredi per 
conciliarli con la destinazione pubblica.
Investire nella Cultura è un atto estremamente importante per aiutarci ad uscire dalla
pesante crisi economica, ma il suo raggiungimento deve passare anche attraverso un 
maggior rispetto del nostro patrimonio, senza più incorrere nello spreco di tesori come 
quello di villa Crivelli, sopratutto oggi, avendo raggiunto più sensibilità e competenza
verso il recupero dell’esistente.
           Danilo Villa

Sindaco di Trezzo sull’Adda

marzo 2013
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Sala da Pranzo

Salone delle Colonne



el dicembre del 1966 il Comune di Trezzo acquistò per 94.000.000 lire l’ex villa del
nobile collezionista Vitaliano Crivelli, attuale sede della biblioteca A. Manzoni, compresi

gli annessi e connessi, particolarmente elencati nella perizia tecnica integrante la delibera 
consigliare allegata al rogito del notaio Antonio Parimbelli, che noti  cava il contratto tra il 
Sindaco e l’industriale Roberto Gardenghi, ultimo proprietario della casa1. 
Secondo la stima dell’ingegnere delegato Vittorio Magrini, il valore complessivo del conte-
nuto del fabbricato padronale e del corpo annesso, riassunto nella speci  ca “opere d’arte e 
arredamento”, ammontava a 5.900.000 lire, suddivise in 3.000.000 per “pezzi d’antiquariato 
come porcellane, bronzi, cassettoni, cofanetti, sedie, poltrone, ecc”, 1.500.000 per “quadri 
d’autore”, 400.000 per “biliardo e accessori” e 1.000.000 per “arredamenti vari”. 
Fu tenuto buono l’inventario degli oggetti compilato nel 1963 per ognuno dei 52 ambienti, 
proveniente dall’eredità Gardenghi, in cui con  uiva gran parte dell’arredo Crivelli e della sua 
quadreria; l’economo comunale vi aggiunse solo pochi colli, completandolo nella primavera 
del 19662. 
Da questo elenco, confrontato con le fotogra  e scattate all’epoca della consegna comunale3 
e con le planimetrie desunte dalle schede catastali del 19394, è possibile ricostruire la funzione 
dei singoli ambienti prima della destinazione pubblica, e rivedere la consistenza dell’arreda-
mento di alcune stanze, prima che la maggior parte dei mobili si disperda nel tempo senza 
lasciare nell’archivio comunale alcuna documentazione. 
L’inventario del corpo padronale comincia dalla SALA DA PRANZO, speci  candone subito 
il “mobilio in noce lucidato”, composto da 43 pezzi, quadri compresi, e distinguendone come 
“importante” il lampadario in bronzo e cristallo incentrato sul grande tavolo ovale. 
In realtà tutti i mobili della stanza erano di buona fattura, particolarmente le due credenze 
con specchiera nello stile Luigi Filippo (1830-1855), la trasformazione borghese dello stile 
Impero, che in Italia corrisponde al regno di Carlo Alberto5, ricorrente nella villa un po’ in tutti 
gli ambienti, insieme al revivalismo verso gli stili del passato, imposto dalla moda del secondo 
Ottocento, come nel caso del Barocchetto scelto per il Salone da ballo o del Rinascimento 
per la Galleria. 
Segue il SALONE DELLE COLONNE, caratterizzato dal “sof  tto a cassettoni”, dal mobilio
ancora in noce, composto da 35 pezzi, quadri compresi, con il pezzo importante corrispon-
dente stavolta al grande specchio dalla “cornice intagliata e dorata”, vero trionfo barocco,

L’arredo di villa Crivelli
all’epoca dell’acquisto comunale

N

1 La delibera citata è la n. 72 del 6 luglio 1965, e costituisce l’allegato “A” del rogito del notaio Antonio Parimbelli, redatto in
Bergamo il 28 dicembre 1966, rep. 5738, n° 2439. Cfr.: Archivio Comunale Trezzo (da ora A.C.T.), Archivio comunale 1988-1991 
- Aggiornamento inventario d’archivio (1951-1987), Contratti e convenzioni stipulati nel 1966.

2 Tutti i documenti citati provengono da A.C.T., Deposito (1950-1980), cart. 349, cat. 5, cl. 1, fsc. 2 - 1969. Acquisto Villa
 Comunale: villa ex Gardenghi, disegni, corrispondenza inquilini, contributo, acquisto servitù, sistemazione, imposta registro.
3 Le fotogra  e provengono da: Archivi Fumagalli foto S.a.s. Trezzo sull’Adda. Il contenuto di questo portfolio, corredato da ulteriori
 immagini, appare anche negli “studi a tema” del portale di storia locale <<http://storialocale.comune.trezzosulladda.mi.it/>>.
4 A.C.T., Deposito, cart. 349, “disegni”, segnatura citata. Nel 1939 l’ing. Angelo Gardenghi s’intesta sull’abitazione di Trezzo,
 ottemperando alle disposizioni di legge contenute nel Regio Decreto n. 652, che determina l’accertamento generale dei fabbricati
 urbani, rivalutazione del relativo reddito e formazione del nuovo catasto edilizio urbano.
5 Per saperne di più cfr.: Winifred Terni de Gregory, “Vecchi mobili italiani”, Vallardi, 1953; Valentino Brosio, “Mobili Italiani
 dell’Ottocento”, Garzanti, 1980; Valentino Brosio, “Ambienti Italiani dell’Ottocento”, Garzanti, 1982; Mario Praz, “La  loso  a 
 dell’Arredamento”, Longanesi & C., 1981.
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rimasto sulla parete sinistra a chi entra dal fronte della casa verso paese  no all’agosto del 
2010, quando per sicurezza è stato traslocato in ambiente blindato, in attesa di essere ricollo-
cato dopo che si metterà mano ai serramenti dell’intero stabile piuttosto malconci6. 
Due planimetrie del pianterreno della villa, l’una proveniente dal fondo Crivelli dell’archivio di 
Stato di Milano, databile verso la  ne del secolo XIX, l’altra dall’archivio comunale, databile 
agli inizi del XX, sono in grado di spiegare la formazione del salone ed il perché d’allora si 
chiamerà “delle colonne”. 
Confrontandone i particolari, si noti come nel primo disegno il salone è ancora diviso in due 
ambienti, la “Ritirata” (uno dei tanti bagni) e la “Camera per il caffè”, da ora accessibile dalla 
citata Sala da pranzo (qui chiamata Sala per la tavola), in cui si prevede la formazione di una 
porta (colorata in rosa), mentre nel secondo disegno come le demolizioni (colorate in giallo) 
sacri  chino la Ritirata per ottenere un unico ambiente, accessibile anche dal corridoio, me-
diante la formazione di una nuova apertura (colorata in rosso). 
L’abbattimento del muro pieno a scorta delle prime 16 alzate dello Scalone incentiverà poi la 
conseguente composizione, ovvero una sorta di quinta serliana imperniata su due imponenti 
colonne architravate, caratterizzante ancora oggi il salone, ma che nel disegno risulta in em-
brione, evidenziando una soluzione ad unico pilastro (colorato in rosso), già però ripensato a 
due, come dimostra l’abbozzo non colorato del secondo pilastro7. 
E a proposito di chi entra, queste modi  che metterebbero in discussione l’attuale accesso alla 
villa, poichè l’effetto fortemente scenogra  co della quinta è concepito per chi vi accede dal 
fronte verso paese e non per chi entra da quello verso l’Adda, come succede dal 1999.
Segue il SALONE DA BALLO, caratterizzato dal “mobilio laccato e decorazioni dorate”, 
composto da 34 pezzi. 

A.C.T., Deposito (1950-1980), “disegni”,cart. 349, cat. 5, cl.1, fsc. 2 -1969. Pianta del piano terreno

6 La precauzione è motivata dal furto del dipinto settecentesco raf  gurante la “Marina con faro”, avvenuto nell’agosto del 2010;
 in tale circostanza venne lievemente danneggiato anche lo specchio, causa il maldestro tentativo, fortunatamente non riuscito,
 di asportarlo dalla parete.
7 Archivio di Stato, Milano (da ora A.S.Mi), fondo Crivelli, 1, 1, PALC 283  N° 1 e N° 2, 15-15/1, Divisioni e Mappe S D/china e
 aquerello, cm. 60x75. A.C.T., Deposito, cart. 349, “disegni”, segnatura citata. Tra le modi  che previste nel disegno novecentesco

si noti nella planimetria la demolizione dell’antica cappella Crivelli, addossata all’estremità ovest del maschio di fabbrica. Una
indagine ancora tutta da compiere sul fondo Crivelli potrebbe dare molte risposte sull’architettura della casa.



Esso rappresentava l’ambiente più elegante e “leggiadro” della casa, perché pensato per lo 
svago, dunque impreziosito da decorazioni a stucco, coniuganti con tenui racemi e fogliette 
d’acanto le grandi specchiere in  sse e i sovrapporta alla volta a specchio del plafone, deco-
razioni purtroppo rese sorde da una mano di biacca che ha cancellato i vari passaggi tonali 
a delimitazione dei campi. Sull’estremità sinistra della fotogra  a (vedi immagine seguente 
a doppia pagina) s’intravede dall’attigua stanza la sagoma del grande “Biliardo”, detto “in 
buono stato”, corredato di tutto punto, palle d’avorio comprese, e di seguito la “Biblioteca”, 
contenente “alcune centinaia di volumi e numerosissime riviste di soggetti vari”. Segue, dopo 
tre stanze, il SALONE VERANDA, speculare a quello da ballo sul fronte dell’Adda, carat-
terizzato dal “mobilio in noce e imbottiti dalla stoffa a  ori”, composto da 22 pezzi, stampe 
comprese; l’ambiente manifestava appieno la propensione verso la comodità borghese dello 
stile Luigi Filippo, qui nella variegata esposizione delle sedute (poltrone, poltroncine, divani), 
pensate per ogni singola funzione del conversare, prendere il the, leggere, riposare. 
Salito lo scalone, un’in  lata di camere da letto prospettava verso paese, mentre sopra la ve-
randa corrispondeva la GALLERIA, caratterizzata  dal “mobilio in noce e pelle”, composta 
da 36 pezzi, quadri compresi. 
La tela di Giuseppe Bossi, raf  gurante l’”Incontro di Edipo cieco con le  glie” è de  nita “gran-
dissima”, e a ragione, dato che ancora oggi invade l’intera parete sud, mentre le due pomone 
di Agostino Comerio (Maddalena e Andromeda) la scortavano sulle due pareti corte8. 

A.S.Mi, fondo Crivelli, 1,1,PALC 283 N°1 e N°2, 15-15/1, Divisioni e Mappe SD/china e acquerello, cm.60x75. Pianta del piano terreno

8 Per saperne di più cfr.: A.A.V.V. “L’Edipo ritrovato, un capolavoro di Giuseppe Bossi nella Villa comunale di Trezzo sull’Adda”,
Comune di Trezzo sull’Adda, 2004; vedi anche il portfolio “la Quadreria di villa Crivelli” edito nel 2002 dal Comune di Trezzo in 
occasione del restauro di cinque opere: “Maria Maddalena penitente” e “Andromeda allo scoglio” di Agostino Comerio, “Marina 
con edi  cio classico” e “Marina con faro”, “Madonna con bambino”.



Gli ambienti del corpo annesso non sono documentati dalle fotogra  e, ma l’inventario ne 
completa l’idea, identi  cando al pianterreno l’ubicazione della Cucina dei Crivelli (“antica 
cucina”) e quella dei Gardenghi, e al primo piano i locali frequentati da Roberto Gardenghi, 
laureato in farmacia e appassionato di fotogra  a, quali il “Laboratorio chimico”, la “Camera 
oscura” e lo “Studio moderno”. 
Di quest’ultimo si precisa l’intero rivestimento in legno e la caratteristica del “mobilio impial-
licciato in legno pregiato”, un arredamento che doveva apparire di pregevole Modernariato, 
stando all’indizio di un complemento d’arredo come la “lampada a piede Luminator”, dise-
gnata da Pietro Chiesa nel 1933 e ancora prodotta da “Fontana Arte”, o come tutta una serie 
di elettrodomestici della mitica “Compagnia Generale di Elettricità (C.G.E.) presenti in tutti 
i locali di servizio. 
Oggi, purtroppo, dei 532 colli elencati dall’inventario del 1966 ne rimangono solo un quinto, 
in buona parte costituito dai dipinti e dalle stampe che comporranno la Quadreria. I pochi 
mobili superstiti sono distribuiti parte nella villa e parte negli altri stabili comunali come ad 
esempio lo studio del Sindaco.

Italo Mazza

Mappe a confronto: particolare del Salone delle Colonne prima e dopo le modi  che
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a prospettiva di una riapertura al pubblico della Quadreria Crivelli come Museo ha
determinato, a partire dal 2011, un de  nitivo lavoro di ricognizione dei beni mobili, già

appartenuti a quella Collezione, giunti per acquisizione al Comune di Trezzo nel 1966. All’ef-
fettivo riscontro visivo di dipinti, stampe e arredi oggi esistenti e ad una loro precisa elen-
cazione corredata da dati tecnici, con documentazione fotogra  ca delle loro condizioni di 
conservazione, è seguita la messa in sicurezza dei beni stessi nelle stanze della Villa comunale 
destinate ad accoglierli.
Contestualmente si è effettuato l’incrocio dei dati acquisiti con quelli riferiti dai vari elenchi 
compilati lungo un periodo di due secoli, conservati nei faldoni Crivelli presso l’Archivio di 
Stato di Milano. La recente acquisizione della cospicua documentazione fotogra  ca delle 
sale di Casa Crivelli, ha consentito riscontri utili ad una miglior comprensione del complesso 
superstite di opere d’arte e di arredi che componevano quella storica Collezione.
Una signi  cativa scelta di queste fotogra  e d’interni correda la presente pubblicazione. La 
 nalità del progetto, di aprire al pubblico, ed elettivamente al giovane pubblico scolastico, 

alcune stanze della Villa comunale destinate a museo, ha reso improcrastinabile il restauro 
delle stesse per adattarle a  ni espositivi nell’ottemperanza delle norme vigenti, nell’ottica di 
ricreare per quanto possibile e di trasmettere ai visitatori con un allestimento mirato, il gusto 
del Collezionista che volle e seppe circondarsi di scelte opere d’arte valorizzandole nella 
propria dimora. La veri  ca di uno stato di conservazione mediamente degradato delle opere 
appartenute alla Quadreria Crivelli ha condotto a formulare alcune ipotesi di restauro dei 
dipinti, delle stampe e degli arredi da destinare all’esposizione.
Considerazioni in ordine ai non estesi spazi disponibili, all’attuale dif  coltoso momento eco-
nomico-  nanziario e alla opportunità del miglior rapporto tra importanza dell’opera e costo 
del restauro, hanno determinato alcune scelte tra le opere disponibili che sono state suddivise 
in due frazioni: una prima di opere da avviare al restauro nell’immediato, grazie alla copertura 
 nanziaria esistente, ed una seconda di opere momentaneamente da accantonare in sicurez-

za in deposito, in vista di una futura copertura  nanziaria destinata alla loro rivalorizzazione. I 
beni ammessi alla prima tranche dei restauri sono comunque nel massimo numero possibile 
rispetto alle risorse  nanziarie disponibili.
La scelta delle opere per il percorso espositivo ha altresì ubbidito a criteri di coerenza storica 
ed estetica con  gurando in tal modo un’ambientazione atta a richiamare, se pure in sole tre 
stanze, il gusto della Collezione Crivelli.
L’inserimento di alcuni arredi d’epoca, mobili ed oggetti, oltre ai dipinti e alle stampe ammes-
se al restauro, darà al visitatore, a conclusione dei lavori, la gradevole impressione di trovarsi 
in una casa accogliente, che potrà sentir propria perché la collezione di un museo pubblico è 
effettivamente patrimonio di ogni cittadino.
Ogni passaggio del progetto, dal consenso alla destinazione d’uso delle stanze all’approva-
zione dei lavori, dalla scelta delle opere da restaurare al riconoscimento dei nominativi delle 
ditte di restauro cui af  dare le opere, alla de  nitiva approvazione dei preventivi pervenuti, è 
stato effettuato di concerto con le Soprintendenze ai Beni Architettonici, Artistici e Librari 
con le quali l’uf  cio comunale preposto ha comunicato.

La Quadreria Crivelli:
 nalità e fasi di un progetto di valorizzazione   

L



Le tre sale di cui si comporrà il percorso, de-
bitamente allestite secondo i vigenti criteri di 
conservazione ed esposizione delle opere, ri-
ceveranno una dotazione di arredi, di dipinti, 
di stampe e di oggetti selezionati al  ne di me-
glio rappresentare la Collezione Crivelli nelle 
sue speci  che sezioni. Tra i dipinti avrà  nal-
mente visibilità una Madonna cinquecentesca 
dipinta su tavola, opera di squisita fattura asse-
gnabile ad un ambito leonardesco nella  gura 
del pittore Bernardino de Conti. Già restau-
rata nel corso della precedente campagna di 
restauri che rese alla fruizione pubblica opere 
di gran pregio e dimensioni già esposte nella 
Villa comunale quali l’”Incontro di Edipo cieco 

con le  glie” di Giuseppe Bossi e le due tele di Agostino Comerio “Maddalena penitente” e 
“Andromeda allo scoglio”, la “Madonna Crivelli” rappresenterà il nucleo più antico e prezioso 
della Quadreria.
Il Seicento sarà rappresentato da una coppia di tele a soggetto delle “Sibille” e da un gruppo 
di dipinti raf  guranti scene della vita di santi: tra questi spicca una tela folta di  gure e di forte 
suggestione cromatica: “Le tentazioni di Sant’Antonio”.
Tra Sei e Settecento si collocano due tele di Scuola emiliana illustranti scene bibliche: “Mosè 
salvato dalle acque” in un paesaggio  uviale e “Tobiolo e l’Angelo” in un affascinante bosco 
al chiaro di luna. Il Settecento sarà rappre-
sentato da un’ampia tela, già collocata sullo 
scalone della Villa, raf  gurante una marina.
Essa sarà collocata sopra una grande con-
solle, con caratteristiche gambe curvate a 
cornucopia, e af  ancata da piccoli dipinti a 
soggetto di personaggi tra le rovine e  gure 
di santi. Sopra un divanetto sarà collocato 
un ritratto di prelato in ovale.
Il periodo Neoclassico costituisce l’altro 
ambito d’eccellenza della Collezione Cri-
velli. Sopra una consolle laccata e dorata 
sarà collocata una tavola monocroma raf-
 gurante Amore e Psiche, tema cardine di 

cicli pittorici importanti come quello nel-
la Rotonda della Villa Reale di Monza. E 
proprio ad un ambito artistico prossimo a 
quello di Andrea Appiani si può assegna-
re la tavola della Collezione Crivelli. Essa 
sarà af  ancata da due pregevoli dipinti: un 
“San Giovanni Evangelista” e una  gura di 
“Cristo con globo crucigero”, copia otto-
centesca di un originale del Cinquecento. 
Accanto, sarà esposto un piccolo prezioso 
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dipinto raf  gurante una scena 
biblica, assegnabile con forte 
probabilità a Giuseppe Bossi, 
fondamentale interprete della 
pittura e della cultura neoclas-
sica, già rappresentato nella 
Collezione Crivelli dalla famo-
sa tela dell’ ”Incontro di Edipo 
cieco con le  glie” sopra citata.
Tipiche seggiole imbottite e 
colonne cilindriche a reggere 
sculture faranno parte degli 
arredi della seconda sala che ospiterà anche un’incisione donata da un privato dopo il 1966: il 
ritratto di Alessandro Manzoni, sommo poeta romantico che proprio dalle sponde dell’Adda 
diede abbrivo al suo romanzo “I Promessi Sposi”. La terza sala presenterà, sopra una coppia 
di consolles, quattro vedute del Lago di Como, dipinti giovanili di Filippo Carcano, importan-
te pittore paesaggista del Secondo Ottocento lombardo. Ma alle pareti sarà esposto anche 
un folto nucleo di stampe di grandi dimensioni, incisioni di traduzione da dipinti da Guido 
Reni, Carracci, Rubens e altri maestri antichi, oltre a quattro stampe ad illustrazione del Mu-
seo Pio Clementino nei Palazzi Apostolici Vaticani, ricreando così quella segreta “stanza del 
collezionista di stampe” tipica di molti antichi palazzi e ville. Alcune stampe che illustrano il 
paesaggio trezzese saranno invece esposte nella Reception del Museo sopra una piccola 
pregevole consolle-scrittoio d’epoca Impero. Nel corso dei restauri si potranno effettuare 
studi speci  ci sui dipinti per consolidare ipotesi d’attribuzione.

Alberto Crespi, 30 maggio 2012
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Consistenza del fabbricato che dell’arredamento
(A.C.T., Deposito, 5, 1, 1)
Inventario del 19 maggio 1966

1 - SALA DA PRANZO
(mobilio in noce lucidato)
N°  Inventario
1 n. 1 grande tavolo ovale 
2 n. 1 buffet intagliato con specchiera
3  n. 1 vetrina
4 n. 1 portagrammofono intagliato (laccato)
5/13  n. 9 sedie
14 n. 1 portalegna
15  n. 1 tavolinetto
16  n. 1 poltrona imbottita stoffa  
17  n. 1 lampadario bronzo cristallo
 (pezzo importante)
18 n. 1 camino in marmo con specchiera
 (in  sso)
19 n. 1 quadro olio grande (natura morta)
20 n. 1 quadro olio ovale (ritratto gentiluomo)
21/22 n. 2 quadri olio medi gemelli (paesaggi)
23/24 n. 2 stampe a colori
25 n. 1 orologio bronzo
26/27 n. 2 vasi marmo rosa
28/36 n. 9 soprammobili assortiti
37 n. 1 pendant buffet intagliato
 con specchiera 
38 n. 1 quadro olio S. Carlo
39/40 n. 2 quadro olio paesaggi
41 n. 1 quadro olio (cani)
42/43 n. 2 alari camino

2 - SALONE DELLE COLONNE
(sof  tto a cassettoni, mobilio noce)
N°  Inventario
1 n. 1 tavolo rotondo
2 n. 1 divano imbottito
3/4 n. 2 poltrone assortite al divano
5/10 n. 6 sedie assortite come sopra
11/12 n. 2 tavolini piano apribile
13/14 n. 2 tavolinetti

Corpo principale piano terreno 15 n. 1 tavolino intagliato piano marmo
16 n. 1 specchio cornice intagliata dorata
 (pezzo importante)
17 n. 1 grande lampadario legno intagliato
 (pezzo importante)
18/19 n. 2 quadri olio grandi (marine gemelle)
20/21 n. 2 quadri olio grandi
 (  gure femminili gemelle)
22/23 n. 2 quadri olio grandi
 (soggetto religioso)
24 n. 1 quadro olio piccolo (ritratto maschile)
25/26 n. 2 quadri olio piccoli tondi gemelli
 (scene bibliche)
27 n. 1 stampa
28 n. 1 orologio bronzo
29 n. 1 modello veliero
30/31 n. 2 statuette terracotta color bronzo
32 n. 1 vaso cristallo
33 n. 1 centro da tavola in cuoio
 lavorato decorato
34 n. 1 quadro (paesaggio)
35 n. 1 grammofono

3 - SALONE DA BALLO
(mobilio laccato, decorazioni dorate)
N° Inventario
1/6 n. 6 specchiere (in  sse)
7/10 n. 4 affreschi sovrapporte
 (paesaggi) in  ssi
11/12 n. 2 consolles intagliate piano marmo
13/14 n. 2 tavoli intagliati piano marmo
15/16 n. 2 divani imbottiti
17/24 n. 8 sedie assortite ai divani
25/26 n. 2 porta  ori
27/28 n. 2 tavolinetti
29 n. 1 lampadario vetro sof  ato
30 n. 1 statua bronzo 1/2 natur.
 (bagnante) su colonnina marmo
31/32 n. 2 grandi vasi cinesi gemelli
33/34 n. 2 vasi

4 - BIGLIARDO (mobilio noce)
N° Inventario
1 n. 1 grande bigliardo in buono stato
 con copertina
2 n. 1 mobile stecchiera con 15 stecche,
 14 palle avorio, birilli
3 n.1 camino marmo bianco (in  sso)
 con orologio
4/5 n. 2 tavolini gemelli, piano apribile
6 n. 1 divanetto imbottito pelle
 dipinta a colori (pezzo curioso)
7 n. 1 portalegna
8/11 n. 4 sedie
12 n. 1 poltrona imbottita stoffa ricamata
13 n. 1 pouf imbottito
14 n. 1 portavaso in ferro battuto con
 vaso vetro colorato
15/18 n. 4 mensole legno intagliato dorato
19 n. 1 lampadario dorato
20 n. 1 quadro olio grande (soggetto biblico)
21 n. 1 quadro olio grande (paesaggio)
22 n. 1 quadro olio piccolo (cavallo)
23 n. 1 quadro olio piccolo (paesaggio)
24 n. 1 quadro olio piccolo (putto)
25/28 n. 4 affreschi in medaglione sulle porte

5 - BIBLIOTECA
N° Inventario
1 n. 1 scaffalatura a tutta parete (in  ssa)
2 n. 1 grandissimo tavolo
3 n. 1 poltrona imbottita
4 n. 1 lampadario cristallo
5 n. 1 divano imbottito
6/14 n. 9 stampe appese
15 n. 1 libreria
16/18 n. 3 sedie imbottite
19/22 n. 4 sedie vimini
 alcune centinaia di volumi
 numerosissime riviste di soggetti vari

C i i l i t 15 1 t li i t li t i 4 BIGLIARDO ( bili )



6 - STANZA ANNESSA ALLA
      BIBLIOTECA (mobilio vario)
N° Inventario
1 n. 1 scaffalatura legno verniciato
2 n. 1 grande armadio legno doppio
3 n. 1 tavolo malandato
4 n. 1 tavolino noce lavorato
 (malandato)
5 n. 1 divano noce imbottito
6/7 n. 2 sedie
8/9 n. 2 stampe
10 n. 1 cassa con assortimento bocce
 (per gioco bocce nel parco)

7 - TOILETTE, LATRINA,
      RIPOSTIGLIO
N° Inventario
1 n. 1 lavabo porcellana
 con acqua corrente
2 n. 1 W.C. porcellana
 con acqua corrente
3 n. 1 tavolino laccato
4 n. 1 portasciugamani

8 - ANTICAMERA
(mobilio noce scuro)
N° Inventario
1 n. 1 cassapanca
2/3 n. 2 attaccapanni grandi gemelli
 piano a muro, centro damasco
4 n. 1 tavolo
5/7 n. 3 sedie
8/10 n. 3 stampe
11 n. 1 boccia lampadario vetro colorato
12 n. 1 vaso cemento su telaio ferro

9 - SALONE VERANDA
(mobilio noce e imbott. stoffa a  ori)
N° Inventario
1/2 n. 2 tavoli rotondi piano marmo
3/4 n. 2 consolles piano marmo
5/8 n. 4 divani
9/10  n. 2 poltrone
11/14 n. 4 poltroncine
15/20 n. 6 poltroncine impagliate varie
21/28 n. 8 specchi antichi sagomati
29/30 n. 2 lampadari in ferro battuto

31/36 n. 6 stampe
37 n. 1 divano imbottito, stampe varie

10 - TOILETTE e W.C.
N° Inventario
1 n. 1 lavabo con acqua corrente
 con specchio
2 n. 1 W.C. con acqua corrente
3 n. 1 étagère cantonale

11 - PASSAGGIO ANNESSO
       CUCINA
N° Inventario
1 n. 1 armadio basso per stoviglie
 con lavandino zinco e acqua corrente

12 - CORRIDOIO ANNESSO
       SALA DA PRANZO
N° Inventario
1 n. 1 armadio appeso per stoviglie
2 n. 1 piano legno a muro per portate
3 n. 1 armadio a vetri

Corpo annesso piano terreno
13 - STUDIO ANTICO
(mobilio in noce)
N°  Inventario
1/2 n. 2 tavoli
3 n. 1 cassettiera
4 n. 1 armadietto
5/6 n. 2 étagères
7 n. 1 vetrina
8 n. 1 poltrona imbottita pelle
9/10 n. 2 poltroncine imbottite stoffa
11/12 n. 2 sedie imbottite pelle
13 n. 1 lampadario vetro sof  ato
14 n. 1 specchio cornice noce
15/17 n. 3 quadri olio piccoli
 (soggetto allegorico)
18/19 n. 2 quadrettini olio
 (soggetto biblico)
20 n. 1 grande stampa cornice dorata
21 n. 1 stampa seppia
22/23 n. 2 stampe a colori
24 n. 1 orologio a pendolo cassa noce
25 n. 1 quadro olio Gesù Cristo
26 n. 1 camino con alari, molla e
 porta molla
27 n. 1 portalegna

14 - ANTICAMERA
(mobilio in noce)
N°  Inventario
1 n. 1 tavolino con piano apribile
2 n. 1 attaccapanni a parete
 (verniciato)
3/4 n. 2 sedie imbottite pelle
5/8 n. 4 stampe
9 n. 1 lampadario
10 n. 1 stufa

15 - DISPENSA PICCOLA
N° Inventario
1 n. 1 grande armadio
2/3 n. 2 grandi armadi sovrapposti
 a tutta parete
4 n. 1 frigorifero elettrico C.G.E. 1960
 funzionante

15bis - DISPENSA GRANDE
N° Inventario
1 n. 1 armadio grande doppio
2/3 n. 2 tavoli noce
4/5 n. 2 tavoli legno semplice
6 n. 1 sedia
7 n. 1 panca con macina caffè

16 - CORRIDOIO
(e annesso dispensino)
N° Inventario
1 n. 1 grande armadio a vetri
2 n. 1 cassaforte a muro funzionante
 (nel dispensino)

17 - CUCINA
N° Inventario
1 n. 1 tavolo piano pietra art.
2 n. 1 tavolo piano legno
 semplice
3 n. 1 armadio basso a muro
4 n. 1 cucina elettrica a 2 piastre
 funzionante
5 n. 1 grande cucina economica
6 n. 1 fornelliera a carbone
 con grande cappa a vetri
7/8 n. 2 sedie

18 - STIRERIA
N° Inventario
1 n. 1 tavolo grande per stirare
2 n. 1 macchina da cucire
3 n. 1 armadio
4 n. 1 sedia

19 - BAGNO DI SERVIZIO
N° Inventario
1 n. 1 vasca da bagno con acqua corrente
2 n. 1 toilette noce con piano marmo
3/4 n. 2 poltroncine

20 - LATRINA SERVIZIO
N° Inventario
1 n. 1 W.C.

21 - FALEGNAMERIA
N° Inventario
1 n. 1 banco da falegname
2 n. 1 tavolo
3 n. 1 rastrelliera porta attrezzi
4 n. 1 armadietto
5 n. 1 sedia

22 - LEGNAIA (antica cucina)

23 - DEPOSITO

24 - DEPOSITO

25 - AUTORIMESSA
N° Inventario
1 n. 1 armadio
2 panchine e tavolini in ferro vari
 per giardino



Galleria





Corpo principale primo piano

26 - CAMERA DA LETTO
(mobilio nero stile ‘800)
N°  Inventario
1 n. 1 letto
2/3 n. 2 armadi gemelli con specchiera
4/5 n. 2 comodini gemelli
6 n. 1 toilette con specchio
7/8 n. 2 tavolini
9/13 n. 5 sedie
14 n. 1 consolle intagliata
15 n. 1 lampadario di bronzo
16 n. 1 quadro ad olio  (Madonna)
17/18 n. 2 quadro ad olio  (paesaggi)
19 n. 1 stampa piccola (Madonna)

27 - CAMERA DA LETTO
(mobilio in palissandro)
N°  Inventario
1 n. 1 letto
2 n. 1 armadio senza specchio
3 n. 1 divano
4 n. 1 tavolino
5/6 n. 2 comodini
7/8 n. 2 poltroncine
9/10 n. 2 quadri ad olio piccoli (paesaggi)
11 n. 1 specchio incorniciato
12  n. 1 orologio su statua ceramica
13 n. 1 letto
14/17 n. 4 sedie
18 n. 1 toilette
19  n. 1 lampadario

28 - CAMERA DA LETTO
(mobilio in noce)
N° Inventario
1 n. 1 letto
2 n. 1 armadio
3 n. 1 comò
4  n. 1 comodino
5 n. 1 toilette con piano marmo
6 n. 1 toilette con copertura stoffa
 a specchio ovale

7 n. 1 sedia
8 n. 1 quadro ad olio (soggetto religioso)
9 n. 1 quadro ad olio (soggetto religioso)

29 - CAMERA DA LETTO
(mobilio in noce)
N° Inventario
1 n. 1 letto
2 n. 1 armadio (in bagno n.34)
3 n. 1 comò
4 n. 1 toilette piano marmo
5 n. 1 specchio incorniciato
6 n. 1 tavolino scrivania intagliato
7/8 n. 2 sedie
9 n. 1 quadro ad olio (Santo)
10 n. 1 mensolina ad angolo
11 n. 1 comodino
12 n. 1 bidet portatile su supporto ferro

30 - CAMERA DA LETTO
(mobilio in noce)
N° Inventario
1 n. 1 letto noce
2 n. 1 letto ferro
3 n. 1 armadio
4 n. 1 comò
5 n. 1 comodino
6 n. 1 toilette con piano marmo
7/8 n. 2 sedie
9/10  n. 2 stampe

31 - CAMERA DA LETTO
(mobilio in noce intagliato)
N° Inventario
1 n. 1 letto a due piazze
2 n. 1 grande armadio a tre luci
3/4 n. 2 comodini
5 n. 1 toilette
6 n. 1 consolle con specchio
7 n. divano dormeuse
8/10 n. 3 poltroncine
11 n. 1 comò con specchio
12 n. 1 mensola ad angolo

32 - CAMERA DA LETTO
(mobilio in noce)
N° Inventario
1 n. 1 letto
2 n. 1 comò
3 n. 1 toilette con piano marmo
 e specchio
4 n. 1 tavolino antico
5/6 n. 2 sedie
7 n. 1 comodino 
8 n. 1 divanetto noce imbottito
9 n. 1 stufa in terracotta
10 n. 1 poltrona
11 n. 1 lampadario vetro sof  ato

33 - CAMERA DA LETTO
(mobilio in noce, tappezzeria
  damasco rosso)
N° Inventario
1 n. 1 letto
2 n. 1 comò
3 n. 1 toilette con specchiera
4/5 n. 2 poltroncine
6 n. 1 comodino

34 - BAGNO
N° Inventario
1 n. 1 vasca bagno con acqua corrente
2 n. 1 lavabo con acqua corrente
3 n. 1 bidet con acqua corrente
4 n. 1 W. C. con acqua corrente
5 n. 1 scaldabagno elettrico
 funzionante
6/7 n. 2 armadi laccati gemelli
8/9 n. 2 tavolinetti
10/11 n. 2 sedie

35 - ANTICAMERA
N° Inventario
1 n. 1 armadio laccato grande
2 n. 1 lampadario
3 n. 1 toilette piano marmo
4 n. 1 scrittoio noce intagliato



5 n. 1 poltroncina
6 n. 1 sedia
7 n. 1 grande stampa
8 n. 1 piccola specchiera soprammobile

36 - GALLERIA
(mobilio in noce e pelle)
N° Inventario
1 n. 1 grande tavolo
2/6 n. 5 grandi poltrone
7/8 n. 2 tavoli noce gemelli, piano marmo
9/10 n. 2 tavoli noce gemelli
11/12 n. 2 colonnine legno
13/14 n. 2 grandi sgabelli imbottiti pelle
15/16 n. 2 panchetti con braccioli
17 n. 1 divano lungo coperto
 damasco verde
18 n. 1 lampadario cristallo
19/20 n. 2 tartarughe ferro battuto
21 n. 1 busto marmo (  gura femminile)
22 n. 1 quadro ad olio grandissimo,
 aut. Bossi (scena biblica)
23 n. 1 quadro ad olio grande (Angelica)
24 n. 1 quadro ad olio grande (Maddalena)
25/26 n. 2 quadri gemelli (angeli)
27/28 n. 2 quadri (soggetto religioso)
29 n. 1 quadro ad olio (fanciulla)
30 n. 1 quadro ad olio (angelo)
31 n. 1 quadro ad olio (  gure)
32 n. 1 quadro ad olio (scena biblica)
33 n. 1 statua di Dante (di gesso)
34/36 n. 3 cavalletti porta quadri

37 - ANTICAMERA
N° Inventario
1 n. 1 consolle dorata e intagliata,
 piano onice
2 n. 1 consolle laccata piano marmo
 con specchiera
3/4 n. 2 specchi incisi con cornice dorata
 intagliata
5/6 n. 2 stampe
7 n. 1 lampadario a coppa
8 n. 1 stampa con cornice dorata

38 - SCALONE
N° Inventario
1 n. 1 stampa
2 n. 1 stampa
3 n. 1 stampa
4 n. 1 stampa
5/6 n. 2 appliques a due lampade (legno)

39 - BAGNO
N° Inventario
1 n. 1 vasca da bagno in pietra arti  ciale
 con acqua corrente
2 n. 1 lavabo con acqua corrente
3 n. 1 bidet con acqua corrente
4 n. 1 W. C. con acqua corrente
5 n. 1 armadietto laccato piano opaline
6 n. 1 specchio
7 n. 1 sgabello

40 - CORRIDOIO
N° Inventario
1 n. 1 grande armadio a parete
 (con porta intermedia)

41 - SPOGLIATOIO
N° Inventario
1 n. 1 armadio a muro (con botola sottotetto)

2 n. 1 tavolino
3 n. 1 sedia
4/5 n. 2 attaccapanni
6 n. 1 lavabo

Corpo annesso primo piano
42 - STUDIO MODERNO
(mobilio impiallacciato
legno pregiato lucidato)
Rivestimento pareti e serramenti
in legno assortito mobilio
N°  Inventario
1/2 n. 2 grandi librerie
3 n. 1 grande scrivania con piano cristallo
4 n. 1 divano ad angolo imbottito
5 n. 1 poltrona imbottita
6 n. 1 poltroncina imbottita
7 n. 1 sgabello imbottito
8 n. 1 lampada a piede (luminator)
9/10 n. 2 quadri ad olio (paesaggi)
11 n. 1 quadro a pastello (Madonna)
12 n. 1 stampa colorata

43 - LABORATORIO CHIMICO
N° Inventario
1 n. 1 cappa
2 n. 1 banco piastrellato (in  sso)
 con lavandino e acqua corrente
3 n. 1 banco legno

44 - DEPOSITO LABORATORIO
N° Inventario
1 n. 1 tavolo

45 - SECONDO LABORATORIO
N° Inventario
1 n. 1 grande armadio
2 n. 1 armadio basso
3 n. 1 tavolo
4 n. 1 banco pietra arti  ciale

46 - CAMERA OSCURA
N° Inventario
1 n. 1 tavolo
2 n. 1 banco in pietra arti  ciale (in  sso)
 con lavandino e acqua corrente
3 n. 1 armadietto cantonale appeso

47 - CORRIDOIO
N° Inventario
1/6 n. 6 stampe 
7 n. 1 piccolo credenzino verniciato

48 - CAMERA
N° Inventario
1 n. 1 grande armadio
2/7 n. 6 sedie varie

49 - CAMERA
N° Inventario
1 n. 1 comò noce

50 - CAMERA
N° Inventario
1 n. 1 comodino noce

51 - GUARDAROBA GRANDE
N° Inventario
1/2 n. 2 grandi armadi
3 n. 1 grande tavolo
4 n. 1 stufa di terracotta

52 - GUARDAROBA PICCOLO
N° Inventario
1 n. 1 armadio grande
2 n. 1 armadio grande

Salone da ballo - particolare

NOTA: tutti i letti sono forniti di materasso, cuscino e
copriletto. Tutti i quadri e le stampe sono incorniciati.



Salone Veranda

Archivi Fumagalli foto S.a.s. Trezzo sull’Adda







I FONDI 
CRIVELLI GARDENGHI FONTANA-ORSI 

della Biblioteca Alessandro Manzoni di Trezzo sull’Adda





Dopo decenni di trascuratezza la sezione di storia locale riacquista considerazione. 
Già da un primo riordino emergono piccoli tesori appartenuti ai proprietari della 

villa Crivelli (dal 1966 biblioteca comunale). Sono libri, riviste, spartiti musicali, dischi 
di bachelite, epistolari, carte di natura diversa, che originariamente si dividevano lo 
spazio di due stanze al piano terra del corpo nobile, e poi un grande ambiente al primo 
piano del corpo di servizio, censito dai Gardenghi (successi ai Crivelli) come studio 
moderno. Proprio in questo spazio, servito da un bel terrazzo che guarda sul parterre 
della villa, la sezione di storia locale aprirà i battenti ad una comoda consultazione de-
gli studiosi, mentre nelle stanze attigue - come sapete - vedranno la luce le splendide 
opere della Quadreria.
A Matteo Noja e ad Alessandro Merlini abbiamo affidato rispettivamente la cataloga-
zione dei libri e delle carte, che andranno a costituire i due fondi più antichi della bi-
blioteca. La consistenza di quello librario, che prende il nome dai proprietari della villa 
e dagli ultimi castellani (coniugi Orsi) è qui riassunto magistralmente dal dott. Noja, 
ma vi è anche un’anticipazione del contenuto delle carte Gardenghi, dove l’assessore 
alla cultura Italo Mazza da curioso e appassionato par suo ha già messo il naso, sve-
landoci un interessante resoconto del mondo dell’ippica internazionale… partendo da 
Trezzo, da questa casa che oggi chiamiamo “biblioteca A. Manzoni”.
 

 
Danilo Villa 

Sindaco di Trezzo sull’Adda

Novembre 2013



I FONDI CRIVELLI GARDENGHI FONTANA-ORSI 
della Biblioteca Alessandro Manzoni di Trezzo sull’Adda

Frequentare una biblioteca, anche se segnata dall’inclemenza del tempo e della pol-
vere, rimane un’esperienza unica, piena di “charme” inteso nel senso etimologico. 

Infatti è come se la lunga teoria dei dorsi dei volumi, con i titoli e i nomi allineati sugli 
scaffali, si rivelasse una formula fascinatoria tale da accompagnarci oniricamente in 
mondi fantastici e lontani. Pare di scorgere le mani degli uomini e delle donne che 
scorrono le pagine facendo scivolare le dita sui caratteri alla ricerca di una parola o di 
una frase che, anche solo metaforicamente, li potesse salvare dal tedio di una vacanza 
forzata, dalla noia di cattive compagnie, dall’inutilità di perdite di tempo.
Questo fascino emana anche dalla biblioteca della Villa Crivelli, ora catalogata e mes-
sa a disposizione degli studiosi e degli appassionati. Il fondo librario rimasto è compo-
sto da circa 970 volumi, ai quali si affiancano una trentina di testate di riviste e giornali 
(presenti con diverse annate), duecento spartiti (rilegati e singoli), numerosi dischi a 
78 giri. Questo insieme costituisce un patrimonio di tutto rispetto, anche se può appa-
rire incompleto: negli anni, è stato oggetto forse di saccheggi, certo di dimenticanze, 
sicuramente esposto alle intemperie.
A raccogliere questi volumi e questi documenti hanno contribuito diverse persone, 
lasciandovi la loro impronta e il loro carattere, oltre alla firma di possesso. Per primi 
i Crivelli, con Vitaliano (nato nel 1806) che nel 1860 ricevette la villa dal fratello Tibe-
rio e la frequentò, ripristinandone l’antico splendore, sino alla morte avvenuta nel 
1873; il figlio Ariberto (1844-1887) che qui soggiornò con la moglie Beatrice Giulini e 
i loro figli, Giulia e Vitaliano (1878-1926). Negli anni Venti del Novecento, fu la volta 
dell’industriale Angelo Gardenghi, proprietario di scuderie di cavalli e appassionato 
di corse ippiche che seguiva con competenza in tutta Europa; dapprima egli prese la 
villa in affitto e poi la acquistò dalla famiglia Crivelli. La Villa, come è risaputo, venne 
acquistata nel 1966 dal Comune di Trezzo direttamente da Roberto Gardenghi, figlio 
di Angelo. Quando poi fu acquisita anche la villetta del Castello, negli anni Ottanta del 
’900, confluirono nella biblioteca della Villa Crivelli anche i volumi appartenuti a Carlo 
Orsi e a sua moglie, l’affascinante attrice spezzina Anna Fontana, ed è per questo che 
li incontriamo oggi qui.
Tuttavia, nella biblioteca che si è sedimentata nella Villa Crivelli in oltre un secolo di 
storia, più che i singoli personaggi che l’hanno raccolta, ci viene incontro la Villa stes-
sa, il suo genius loci che sorridendo rivendica la propria natura cosmopolita, l’essere, 
in ogni momento, attento a ciò che accade in Europa e in tutto il globo, cioè essere 
capace, pure in una collocazione periferica, di stare al centro della cultura contempo-
ranea. Attraverso questi volumi, queste riviste, queste musiche era l’intero mondo che 
si radunava sulle rive dell’Adda, stemperando le polemiche e i clamori di un’epoca di 
passaggio che, nel tentativo di ripristinare un ordine antico, si preparava in realtà ad 
accogliere tempi ancor più turbolenti modificando inesorabilmente la società. 



Luogo di ritrovo mondano e di “villeggiatura”, quindi, dove dimenticare le cure e i 
negozi della città nell’ozio rilassante che il parco e la Villa offrivano, ma non certo 
l’impegno civile e la cultura: nella seconda metà dell’800, nella Sala da ballo, i Crivel-
li, imparentati con la migliore e più illuminata nobiltà milanese e lombarda (nobiltà 
che scivolava lentamente in quella borghesia progressista che nel nuovo secolo ne 
prenderà il posto), festeggiavano i successi di Casa Savoia e brindavano al futuro di 
un’Italia finalmente unita e libera dal dominio straniero. Sul finire dell’800, sarà Bea-
trice, moglie di Ariberto, ad allietare gli ospiti suonando al “piano forte” gli spartiti 
ereditati dalla madre, contessa Giulia Carcano Giulini, e dalla nonna materna, Irene 
Roero di Settimo. Il pianoforte possiamo immaginarlo a coda, come quell’Érard di cui 
parla Tomasi di Lampedusa nel Gattopardo, attorno al quale (a centinaia e centinaia di 
chilometri di distanza dalla Villa di Trezzo ma idealmente vicina nello spirito) la fami-
glia di Don Fabrizio Salina festeggiava l’arrivo dei piemontesi in un’orgia di speranze e 
di illusioni che ben presto verranno infrante. 

Gli spartiti sono di musiche composte diret-
tamente per pianoforte o, se liriche, succes-
sivamente ridotte per canto e piano, segno 
che in Villa non erano previsti altri strumenti 
che permettessero di eseguire brani di musi-
ca da camera. Naturalmente tra queste mu-
siche sono preponderanti quelle di valzer, 
polke e mazurke e altre danze tratte dai balli 
coreografati in voga allora (su tutti quelli del 
coreografo Giuseppe Rota, in scena anche 
al Teatro alla Scala), da eseguire per il diver-
timento dei convitati. Sono presenti anche 
duetti, canzoni e cavatine tratte da opere di 
diversi autori: accanto a Verdi, Puccini, Ros-

sini e Donizetti – rappresentati da numerosi 
brani e capolavori completi – si trovano au-
tori oggi poco conosciuti o quasi dimenticati 
che allora erano in voga, rappresentatissimi 

nei teatri di tutta Italia e d’Europa. Si tratta di brani d’opere di Nicola Vaccaj, Filippo 

Celli, Saverio Mercadante, Francesco Morlacchi, Giovanni Pacini. 

Degne di nota e segno del carattere “rivoluzionario” della nobiltà milanese (almeno 
per quello che riguarda le famiglie Crivelli e Giulini) sono le musiche “risorgimentali” 
di vari compositori come l’allora famosissimo Paolo Giorza, autore di balli in voga 
(molti in collaborazione con il succitato Rota) ma anche della celebre Daghela avanti 
un passo (o La Bella Gigôgin) e di altre musiche dedicate all’Indipendenza italiana, 
tanto da essere elogiato e ringraziato da Garibaldi per il contributo musicale alla lotta 
contro gli Austriaci (Giorza dopo aver avuto un lusinghiero successo in Italia e in Eu-
ropa, fino ad arrivare a essere considerato in Australia il massimo compositore, morì 
a Seattle, negli Stati Uniti, povero e dimenticato); o come il suo sodale Gustavo Ros-

sari, fondatore e capomusica della Banda Municipale di Milano, autore di numerose 



musiche in onore della nuova Italia. O come Filippo Fasanotti, autore della celebre 
riduzione per pianoforte della La Bandiera tricolore, stampato a Milano da Ricordi nel 
1859, spartito che ebbe larghissima diffusione all’indomani della liberazione di Mila-
no dagli austriaci. All’origine anonimo inno dei volontari italiani, nei giorni successivi 
alle riforme di Carlo Alberto colmi di «pubblica inesprimibile esultanza», fu rivisto 
nel testo dal poeta e drammaturgo veneto Francesco Dall’Ongaro e nella musica da 
un certo Cordigliani e divenne una delle musiche più popolari del Risorgimento. Con 
questa edizione Ricordi voleva in qualche maniera contrastare il successo dell’Inno 
degli Italiani che Michele Novaro musicò nell’inverno del 1847 a Genova sulle parole 
di Goffredo Mameli, seguendo un’idea musicale del pittore genovese Ulisse Borzino. 
Il testo di Mameli era stato incluso in una strenna per il 1948 dal titolo Dono nazionale, 
edito dalla Tipografia e Libreria Canfari di Torino, mentre l’editore musicale Magrini di 
Torino propose a Novaro di stamparne la musica, con la promessa di riservargliene 
un certo numero di copie, ma lo stampatore appose furbescamente in copertina la 
peraltro consueta dicitura “Proprietà dell’Editore”, che impediva ad altri di stamparlo 
e al musicista di ottenere i giusti diritti. 

Tra le opere complete presenti in riduzione per canto e pianoforte, sono da segnalare 
una pregevole edizione, seppure tarda, de La Donna del lago di Rossini, edita a Pari-
gi nel 1840. Come pure una “curiosa” edizione del Tannhaüser di Wagner, col testo 
in francese e quindi coeva o immediatamente seguente alla rappresentazione che il 
compositore curò nella capitale francese nel 1861 e per la quale ricompose ex novo 
interi brani. “Curiosa” perché presenta numerose annotazioni e una parte di sostan-
ziali rifacimenti completamente manoscritti. Anche se le annotazioni erano frequen-
ti allora per cassare dei recitativi da non eseguire al piano, la curiosità consiste nel 
fatto che in quegli anni la musica wagneriana non era ancora del tutto conosciuta in 
Italia tranne che tra le avanguardie che annoveravano personaggi come Arrigo Boito 
e che quindi la famiglia Giulini Crivelli, oltre 
che essere in grado di apprezzare le novità 
musicali rappresentate dal compositore di 
Lipsia, doveva essere anche in contatto con 
persone che avevano modo di ascoltarle di-
rettamente. Tale fatto ci induce a suggerire 
di far studiare lo spartito non tanto perché 
si possa sperare che si tratti della mano del 
compositore stesso (fatto comunque da veri-
ficare…) ma perché vale la pena di capire chi 
altri e perché abbia apportato tali variazioni 
all’opera.

La raccolta degli spartiti di Villa Crivelli è 
inoltre interessante perché, coprendo quasi 
interamente il XIX secolo, riflette le fortune 
e le mode degli editori musicali italiani. Della 
prima parte del secolo sono infatti presenti 
estratti d’opere in riduzione per pianoforte 



solo o anche per canto, estratti che offrono poi lo spunto per una serie pressoché in-
finita di variazioni, fantasie, capricci, pot-pourri sempre per pianoforte. Molti di questi 
spartiti sono editi da Ricordi e presentano una numerazione di lastra molto bassa (le 
prime tre migliaia). Nella seconda metà dell’800, la produzione editoriale viene sostituita 
da romanze e ballabili, come i critici ebbero modo di rilevare in più occasioni sulle 
riviste specializzate. Tra questi un certo Filippi nel 1869 scrisse: «Questa produttività 
coreografica diviene di anno in anno più minacciosa, invadente, e in questi primi gior-
ni dell’anno vi sentite, ogni volta di più, soffocare da una valanga di musica […]». Ma a 
Trezzo ci si passavano le feste e le vacanze: era quindi lecito divertirsi e ballare!

Nella raccolta libraria, che doveva essere sistemata nella stanza d’angolo a sinistra 
rispetto all’entrata che allora era di fronte al paese, vi sono alcune particolarità che 
vale la pena di sottolineare. 
Si tratta perlopiù di letteratura amena, dove Balzac fa la parte del leone con 116 vo-
lumi: si tratta dell’edizione completa in francese delle opere del celebre scrittore con 
l’aggiunta di numerose traduzioni italiane. I volumi sono stati stampati a Parigi da Paul 
Ollendorff e Albin Michel in diverse ristampe tra gli anni Dieci e Trenta del ’900, arric-
chiti dalle tavole dei maggiori illustratori dell’epoca. Pensiamo, anche se non vi sono 
firme di possesso sui volumi, che si tratti di libri portati in Villa da Gardenghi. Fanno 
da pendant ai numerosi volumi in lingua francese che invece recano firme di posses-
so precedenti, come quella di Beatrice Giulini Crivelli. Sono della contessa anche i 
numerosi romanzi di Sibylle Gabrielle Marie Antoinette Riqueti de Mirabeau contessa 
de Martel de Janville, che si firmava semplicemente Gyp. Discendente dello scrittore, 
rivoluzionario e uomo politico Honoré de Mirabeau, Gyp scrisse più di centoventi ope-
re, la più parte romanzi densi di dialoghi veloci, ricchi di satira e umorismo. A cavallo 
dei due secoli il suo salotto fu un luogo imprescindibile per la vita culturale parigina: 
vi si potevano incontrare Proust, de Montesquieu, Degas, Maurice Barrès, Valery, Al-

phonse Daudet, Anatole France. La contessa, 
pur amica di quest’ultimo durante il celebre 
processo Dreyfus, si schierò tra gli antidrey-
fusards, cioè coloro che ritenevano l’ufficiale 
colpevole di alto tradimento. La Treccani del 
1933 scrive di lei: «Ha preso parte attiva alle 
campagne antisemite e nazionaliste». Nella 
biblioteca della Villa sono presenti 21 titoli 
della sua produzione; uno di questi porta la 
dedica manoscritta: «Alla Marchesa Beatrice 
Crivelli d’Agliate Giulini Della Porta l’autore 
ossequiosamente offre, Comtesse de Mar-
tel». 

Più della metà dei libri della biblioteca  sono 
in lingua: moltissimi i francesi, ma anche in-
glesi, tedeschi e spagnoli. Tra gli inglesi me-
ritano menzione quelli che fanno parte della 
prestigiosa collana ”Collection of British Au-



thors” edita da Tauchnitz a Lipsia e che porta-
no nel titolo la menzione “copyright edition”, 
a significare che l’edizione era protetta dal 
diritto d’autore ed era conforme alla versio-
ne autorizzata dallo scrittore stesso. Spicca 
fra loro il primo volume (però rimasto il solo) 
dell’opera di Charlotte Brontë Jane Eyre, di 
tre anni posteriore alla prima edizione e anco-
ra pubblicato sotto lo pseudonimo di Currer 
Bell. Altro volume degno di nota è The Scarlet 
Letter di Nathaniel Hawthorne, in una delle 
prime edizioni comparse in Europa nello stes-
so anno della prima americana. Il libro, uno 
dei più importanti romanzi della letteratura 
americana del XIX secolo, ebbe subito uno 
straordinario successo e vendette nella prima 
edizione ben 2500 copie, una cifra assoluta-
mente considerevole per quei tempi. 

Tra gli italiani un autore dei più presenti è Al-

fredo Oriani. Scrittore poco apprezzato in vita e ben presto dimenticato, riebbe una 
certa notorietà postuma durante il fascismo che lo indicò come un maestro precur-
sore al punto che la raccolta delle sue opere complete fu ordinata e curata da Benito 

Mussolini; proprio per questa ragione nel secondo dopoguerra venne ostracizzato. 
Saggista acuto e raffinato, romanziere sfortunato e poco compreso, fu comunque ap-
prezzato da Benedetto Croce e Antonio Gramsci per il suo pensiero storicista e anti-
positivista. Tra gli scritti di Oriani in biblioteca ci sono i romanzi della prima parte della 
sua vita come Memorie inutili, Al di là e No, romanzi che lo fecero conoscere al grande 
pubblico; poi La Disfatta, romanzo che Croce definì «forse il più ricco d’idee che ab-
bia la contemporanea letteratura italiana», e Vortice, considerato il capolavoro dello 
scrittore. Tra i saggi non politici, Matrimonio, un discusso libro contro il divorzio che 
fu usato politicamente nei decenni seguenti contro le donne e la loro emancipazione. 
La Lotta politica in Italia. Origini della lotta attuale. 476-1887, un saggio storico che si 
struttura come una rassegna dei fatti avvenuti nel nostro Paese dalla caduta del’Im-
pero romano d’Occidente sino all’Ottocento sbilanciata però verso questo ultimo se-
colo; opera concepita senza il supporto di serie ricerche scientifiche ma con spunti 
critici stimolanti ancora oggi. E infine il saggio politico che lo accreditò come una 
delle menti più originali all’inizio del secolo scorso: La rivolta ideale. Il libro che uscì in 
prima edizione nel 1908, fece considerare Oriani un punto di riferimento culturale sia 
a sinistra che a destra: da una parte Gobetti e Gramsci lo elogiarono come un primo 
vero tentativo di creare un movimento democratico «con radici italiane ed esigenze 
italiane»; dall’altra Mussolini stesso lo considerò un profeta del fascismo. Nell’opera 
Oriani scrisse: «Essere forti per diventare grandi, ecco il dovere. Ritirarsi dalla gara è 
impossibile: bisogna dunque trionfarvi». La collezione dell’Opera omnia dello scrittore 
faentino (trentaquattro volumi, anche se purtroppo non completa) che si trova nella 
Villa è probabilmente appartenuta ad Angelo Gardenghi, di origini romagnole.



Altro italiano ben rappresentato nella biblioteca 
è Umberto Notari. Lo scrittore e giornalista bo-
lognese è una delle personalità più eclettiche e 
interessanti cresciute tra futurismo e avanguar-
dismo fascista. Considerato dopo la seconda 
guerra mondiale uno scrittore “maledetto”, ora 
nel migliore dei casi è diventato uno scrittore 
“dimenticato”, che però varrebbe la pena di ri-
leggere. Poco più che ventenne egli fondò lo 
stabilimento tipografico Società Anonima No-
tari e subito dopo la casa editrice Istituto Edi-
toriale Italiano. Fu inoltre ideatore di numerose 
riviste, tra cui la prestigiosa e ancora pubblicata 
«Cucina Italiana», rivista culinaria di fama mon-
diale. Amico di Marinetti e animatore dell’am-
biente futurista, fu lui a opporre la neonata pa-
rola “futurismo” a “passatismo”. Dello scrittore sono presenti undici volumi, di cui 
nove con affettuose dediche autografe a Carlo Orsi. Fanno tutti parte della collana 
“Idee Costumi Passioni del XX Secolo” elegantemente rilegata in tela con il titolo 
sovrimpresso a secco ai piatti. In questa collana Notari alternava originali saggi di filo-
sofia ed economia a romanzi sociali sulla falsariga del suo più grande successo Quelle 
signore, romanzo che trattava della prostituzione, argomento scabroso per l’epoca 
tanto che Notari subì due processi; le vicende giudiziarie legate al romanzo vennero 
poste in appendice e servirono per far diventare il libro uno dei primi best seller italia-
ni. Tra i titoli in biblioteca il più significativo è senza dubbio La donna “Tipo Tre”, in cui 
lo scrittore osserva acutamente l’affermarsi di una nuova categoria di donna diversa 
dalle figure tradizionali di moglie-madre e di seduttrice-maliarda, che con la maggiore 
consapevolezza della sua condizione contende all’uomo la sua tradizionale egemonia 
sociale. Accanto ai suoi volumi è presente anche la biografia scritta da Marinetti dal 
titolo Notari scrittore nuovo.

Tra le riviste illustrate internazionali che sono in biblioteca, la francese «L’Illustration» 
colpisce ancora oggi per la ricchezza delle immagini che commentano notizie prove-
nienti da tutto il mondo. Fondato nel 1843 da alcuni giornalisti parigini che volevano 
imitare il settimanale britannico d’attualità «The Illustrated London News», in poco 
tempo il giornale si radicò talmente nella vita quotidiana francese da diventarne lo 
specchio fedele, annotando ogni minimo avvenimento. Le immagini che spezzavano 
la monotonia dei testi furono il segreto del grande, immediato successo; e per offrire 
immagini sempre più interessanti e precise vennero chiamati a collaborare i migliori 
disegnatori e incisori del momento, come Henri Valentin, Édouard Renard, Gavarni, 
Janet-Lange, Cham e molti altri. Nel 1859 diventò direttore Jean-Auguste Marc che 
diede ancora più sviluppo all’impresa utilizzando le più recenti innovazioni tecnologi-
che per offrire un giornale sempre all’avanguardia. Nel 1891 «L’Illustration» utilizzò per 
la prima volta al mondo una fotografia in bianco e nero per illustrare una notizia: il pro-
cedimento, ancora primitivo, venne perfezionato in poco tempo. Di questo prestigioso 
giornale nella Villa sono presenti dodici annate dal 1876 al 1887, in 21 volumi rilegati.



Di grandissimo pregio, anche venale, la raccolta della se-
conda e della terza annata del «Giornale per i Bambini», 
deliziosa pubblicazione, ricca di accattivanti incisioni e 
cromolitografie, fondata da Ferdinando Martini nel 1881; 
il giornale fu diretto in seguito da Carlo Lorenzini, in arte 
Collodi. E fu proprio sulle pagine delle prime annate del 
«Giornale» che vide la luce Pinocchio, prima di essere rac-
colto in volume dall’editore Paggi di Firenze e diventare il 
libro più popolare (e più raro…) della letteratura italiana. 
Cominciò nella prima annata, ma dopo pochi capitoli si 
interruppe la storia che riprese solo dopo una lunga inter-
ruzione. Le ultime parole che Collodi aveva scritto risul-
tavano molto minacciose: «E già si figurava che fossero 
bell’e affogati, quando invece, voltandosi a guardare, si 
accorse che gli correvano dietro tutti e due, sempre imba-

cuccati  nei loro sacchi e grondanti acqua come due panieri sfondati», tanto che ave-
vano gettato nello sconforto tutti i lettori “piccoli e grandi” come testimoniano alcune 
lettere del grande poeta Carducci che sollecita la ripresa del racconto, a nome della 
figlia Titti, ma chissà che non vi abbia dato una sbirciatina anche lui. La storia riprese 
dopo quattro mesi con una breve premessa nella quale Collodi scriveva: «Tutti quei 
bambini piccoli e grandi (dico così, perché dei bambini in questo mondo ce ne sono 
di tutte le stature) ripeto, dunque tutti quei bambini piccoli e grandi che volessero per 
caso leggere le Avventure di Pinocchio, faranno bene a ridare un’occhiata all’ultimo 
capitolo della Storia di un burattino: capitolo uscito nel numero 17 di questo giornale, 
27 ottobre 1881. Lettore avvisato, mezzo salvato». 
Sembrava così che le vicende di Pinocchio potessero correre sino alla fine senza altri 
intoppi, ma invece non fu così: lo scrittore era stanco di collaborare al giornale e di 
raccontare questa storia, insofferente com’era di ogni scadenza che la pubblicazione 
gli imponeva. Per questa ragione fece aspettare ancora i suoi lettori per diversi mesi. 
Fu una lettera inviatagli al giornale a fargli cambiare idea, una lettera di “un’anima 
semplice” (come la definì Marino Parenti nel suo volume dedicato a Pinocchio): «Gen-
tilissimo signor Collodi, il suo Burattino superiore a tutti 
burattini del mondo, perché oltre a divertire istruisce, ci 
ha messo in uzzolo di sentire la continuazione senza lun-
ghi intervalli. La prego adunque, anche a nome del bab-
bo e della mamma e dei miei compagni di scuola, a scri-
vere più spesso ed a far sí che il Pinocchio trovi in ogni 
numero del nostro giornale il posto riservato che si me-
rita». A queste parole, forse con il rimorso di aver susci-
tato tanto interesse e tante attese insoddisfatte, Collodi 
riprese a narrare le ultime avventure. Dal numero 47 del 
23 novembre 1882 sino al numero 4 del 25 gennaio 1883, 
concluse la vicenda di Pinocchio facendolo diventare 
un bambino vero. Bisogna dire anche che le illustrazio-
ni anonime che accompagnano le vicende del burattino 
sulla rivista rivelano ancora oggi tratti modernissimi e 



non sfigurano assolutamente accanto a quel-
le che poi dedicheranno a questo immortale 
personaggio i migliori disegnatori del mondo.

In queste brevi note abbiamo voluto segna-
lare alcune delle cose più interessanti su cui 
ci siamo imbattuti nella catalogazione dell’in-
tero fondo. Si può affermare che questa pic-
cola ma significativa raccolta rappresenti una 
“biblioteca romantica”, per l’ubicazione e per 
la qualità degli elementi che la costituisco-
no. Speriamo che questo lavoro possa creare 
curiosità e far sì che qualcuno possa appas-
sionarsi alle vicende dei libri e degli spartiti 
studiandoli e riutilizzandoli, magari approfon-
dendo la conoscenza della storia della Villa 
e delle persone che la abitarono. Rimane il 
rammarico che col tempo e con l’incuria (le 
carte stampate e manoscritte sono sempre le 
ultime cose che vengono salvate nelle case e 
nei traslochi) si siano persi dei volumi e rovi-
nati altri, molti poi saranno rimasti nelle case di città delle varie famiglie che l’hanno 
costituita. 

Un’ultima notazione senza polemica. Tra i volumi della celebre e preziosa biblioteca di 
Mario De Micheli donata al Comune di Trezzo vi era anche anche un cospicuo numero 
di riviste e giornali, tutti d’argomento politico, artistico o letterario, omogenei nel loro 
insieme tranne due presenze “anomale”: una, le annate de «L’Illustration» dal gennaio 
1933 alla fine del 1954; l’altra, la raccolta completa del primo semestre del 1931 di «Le 
Sport Universel Illustré», che, come promette il titolo dovrebbe illustrare ogni sport, 
ma parla quasi esclusivamente di quelli equestri. Catalogando ora i volumi del fondo 
Crivelli-Gardenghi-Orsi Fontana, nasce il sospetto che quelle riviste (incongrue con il 
resto della raccolta del celebre critico e tra l’altro non ancora catalogate, quindi aliene 
da vincoli della Sovrintendenza), provenissero in realtà da questa biblioteca. Forse 
varrebbe la pena di investigare…

Matteo Noja



TREZZO, RIBOT E LA SECCHIA RAPITA
Sensazionale ritrovamento per storici e appassionati di ippica

 

Che nesso vi fosse tra il mitico campione di galoppo, il poema di Alessandro Tassoni 
e Trezzo ce lo spiega un prezioso carteggio proveniente ancora dai depositi della bi-
blioteca comunale, fino al 1966 dimora estiva dell’ingegnere modenese Angelo Gar-
denghi. 

Trattasi di una ventina di buste contenenti documenti di natura diversa, come le pagel-
le di scuola del figlio Roberto, le interessanti gestioni delle aziende italiane ed estere 
condotte dall’eclettico padrone di casa, il ricco epistolario con gli amici francesi, dove 
l’argomento principale erano i cavalli (1943-1959).

Infatti una delle aziende in comproprietà con altri soci fu la scuderia “Secchia rapita” 
di Modena, attiva durante gli anni Cinquanta del secolo scorso, quando Ribot contri-
buiva a tenere alta la bandiera italiana nel panorama ippico internazionale, e con lui i 
cavalli di Gardenghi gareggiavano al “Prix de l’Arc de Triomphe”. 

Da “Maxim’s” al diner del 8 ottobre 1955 per festeggiare la vittoria del purosangue 
inglese si pasteggiò a Moet & Chandon Brut Impérial del 1928. L’ingegnere purtroppo 
era assente, perché convalescente di un intervento chirurgico, solitamente invece era 
ospite fisso, in quanto vicepresidente della S.I.R.E. (“Società d’Incoraggiamento per le 
Razze Equine in Italia”) e presidente della “Società delle Corse di Milano”. 

I francesi adoravano Gardenghi, nell’epistolario ricorrono spesso espressioni d’af-
fetto e d’amicizia, ma anche di 
stima per la sua competenza. 
In una lettera del 17 aprile 1947, 
prendendo riferimento S. Siro, 
l’ingegnere sintetizzò ai dirigen-
ti del nascente ippodromo di 
Vincennes come risolvere pro-
blemi d’ordine tecnico rispetto 
alla pista (ironia della sorte: nel 
1920 l’architetto Paul Vietti Vio-
li, incaricato di costruire S. Siro, 
prendette spunto dall’ippodro-
mo francese di “Le Tremblay”). 

Anche le francesi non rimane-
vano indifferenti al suo fascino. 
Per due anni consecutivi Susy 

“Prix de l’Arc de Triomphe”, diner 1953. Angelo Gardenghi 

(in piedi) in compagnia dell’amico François de Brignac



Léon Volterra gli scriverà gli auguri di buon anno su biglietto fregiato da una testa 
equina che sbuca da un ferro portafortuna.

Chissà quali intriganti storie lo coinvolsero, favorito dal bel mondo che ruotava attor-
no al trotto, specialità anch’essa coltivata nella sua scuderia? Triquerville, Courtois, 
Cussinet, Leclercq, Boussac, non furono che alcuni blasoni… 

E che fervente modenese fosse, lo dimostra il nome di uno dei suoi cavalli, il “Conte 
di Culagna”, ovvero il principale avversario dell’immaginario conflitto contro Bologna, 
causato dalla “secchia”; reale invece l’allenatore che si occupava dei suoi animali, quel 
Nello Branchini, che ancora oggi gli sportivi ricordano grazie al premio ippico a lui 
dedicato, così come ricordano il caro amico, comproprietario della scuderia, nonché 
modenese, Renzo Orlandini.

Le lettere chiariscono il nome degli altri due soci, Emilio Confalonieri, che scriveva 
dall’”Assessorato alle Finanze del Comune di Milano” e un certo Ersilio, sicuramente 
identificabile dagli storici; tutti si ritrovavano a Trezzo, nella casa di Angelo, pare che 
fosse un appuntamento di rito e che portasse fortuna in prossimità di gare importanti. 

Italo Mazza

“Claudio Po, vincitore del G. P. Giovanardi (il nostro grande e caro amico!), Modena, aprile 1947



Menu del “Prix de l’Arc de Triomphe”,

Diner “Racing and Breeding” du 8 octobre 1955
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